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O perpetuo 
imento delle-» 
, ch 4 àggirandoli 
ili Te m.ed (filini , tor- 
nan'Q.àl punto> onde-# 
partirono jìn'infegpi à rimandare 
quelle "viuaci, ó^ddetteuoli Ri- 
me là, doue pollo dire* , c’hebbero 
il loro principio . E t è bene ragione, 

A i che* 


die parto sì nobile fia redimito alla 
^ fua nobili (lima Patria^ che frutto 
si fpiritolo lia dedicato à lpiriti SÌ 
clcuati, li quali nel dare infoliti (en- 
fi all alieniate cait*r, fofpendono il 
fejgfo a* piu fenfati y che Opera tan- 
cara al mòdo filarci riuederefot- 
t la prorettione^ di 'Voi Signori 
^ AC ADEMlCl , che 'Yirtuofamen- 
te operando , rendete piu cara à lo 
flellk la Patria '“voftra-, Et che que- 
lle Rime, che prima molto feorret- 
tc , 6^ guade fi ieggeuano a hora-» 
racconcio’, fieno maggiormente ab- 
bellite dallo fplendore del nome vo 
ilro . Così elle in virtù volila fpar- 
geranno più chiarii lumi della vip* 
tù loro y così gli honori vollri fi dif- 
fonderanno tra gli honori *di quelli 
vaghi componimenti , ond’cflì fa- 
i» ranno vie piti honorati dal mondo - y 
goderò ancor io , che'1 mio no-, 
me in quelle carte partecipi della-» 
gloria loro in quella gmfa almeno, 

b‘ x. che 1 

•» — 


che trion fallano le mofche foprà le 
corone de* vincitori Romani. Et - j 
fentirò giufto conrento, che non fa- 
rà chi pofla riprédermi,ch*io n'hab- 
bia fatco à voi dono Signori A cade* 
mici , poiché fi come nel teatro deir- 
la gloria ottenete i piu*honorati feg- 
gi, àC à voi quefla Opera come cit- 
tadina voftra-r , e non ad'altri confi- 
dare fi doucuau,così io con quella 
nuoua dedicationcpergiufta retri- 
butione debbo pagare it debito à lo 
ro douuto , Andare loro quello le- 
gno dell’antica mia feruitù.così Dio 
Signor noftro conceda loro ognibc 
ne, &T à me occafione di (eruirlo* 
Di Vineda il dì primo di Maggio 
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VELLO, che fen^apur hit 
farmi vn grojfo % 

Seruij già vrìhuoms % ch'uà 
guifa di Fagiano , 

Il capo 'verde hauea mutato ito 


rofo . 


Caualicr genero fò Canigiano , 

Veduto efer le Corti tutte a Vn modo , 

£ che molti Signori han del T aitano . 
Maledicendo t lor tinelli , eh brodo , 

Mi tifala et , corri huom , c'ha Jpìrtofe cote % 
G/rmer/e tn Grecia ,c là fermare d chiodo, 
tfon per fruir altro mortai Signore , 

Ma ne la Corte entrar del Dtuo J pollo , 

Se non per altro , almen per fopatorejt % 



* 




RIME DEI 

< però l'h àbito indo ffo mi ripop , 

C hr fu de iure antico , e pofitiuo , 

Di certi panni affai logratt , e rofi • 

JAa ci'o y per colpa del dcftin cattino > 

Voi che i Signor Grammatici moderni 
Hanno dal declinar tolto il Datino . 
Comprai anco una Malate accio gl'tnt erni 
Penfier communio ar potei p feco , 

Vaccapai da configli , e da gouerni. 
lui qual per quel , ch'ella poi di fi e meco , 
Scefi in Italia già con Carlo Ottano , 

Con le fragaglie dlvn T rombetta Greco . 
Hauea yna fèlla , e finimento brano, 

Era di coda lunga , e nifi a corta f 
Hata di madre Sarda , e padre Schiauo • 
■JFuicon quefia in duo giorni à Vrimaporta , 
per o che ogni animai ’ , ben che refi io , 

Sta uà , fi con gli [fron Ihuomce'l cófortéU 
H$r canai: andò pur pel fatto mio , 

P affai per Roma, egijper mez^o Banchi » 
Vidi la Corte , e non li tif i a Dio . 
Cofipotefii le morie de * Bianchi 

Vederci un dì paffar con la gr am agita , 
Che coprifie al Caual la groppa, et fiàchi . 
Che forfè fmorberia quella canaglia 
Voi m intendete , Jenna ch'io ut [copra* 
Diritto , e da rouefiio la medaglia . 

P eruennt in fimma ad O Sita , e montai fopts- 
Con la mia Mula ad un nauilio f carco , 
Che per tornar' 4 tfatoli era in opra , 

“■ f GaietéL 
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UAiet a , e Baia co/reggi Ando frarco , 

E d/po^pjuol le calde , e fende acque t 
Per fn , ctitn grembo a le S/rene sbarco « 
Dico là , doue tl furbo ytuer nacque , 

Che con tanta creanza , e gonfitela , 

^ mio tabarro molto fi compiacque^» 
Gente a rubbar fin da la cuna aue^a , 

Che mentre su le forche un fin app iccac i 
Vn altro rnbba al Boia una cauezJZa , 
Intanto ptr Sicilia odo fi fjncca 
Vn altra naue 5 io fubtto ut falco , 

E la mia Mula dietro mi fi ficca », 

IJon molto bt fogno tener fi in alto , 

P efo c he i naut ganti per quei pochi 
Di , con fortuna hauean fatto Pappatiti 
lo, per mar domandai di molti lochi. 

D'uni fola fra Valere, che gran fefta 
Mofi rauafar , con molti ra agi, e fichi • 
'Efippi poi , che Stromboli era quefta 

Che /allegrava afiai,che la mi^ Mula 
Ta tf*fì * l mar , ferina un dolor di tefia 
E/£ ben so che quella gente adula. 

Pur non me ne curai , che non s'affalf* 
il gran giamai, fi non con efca , b pula % 
Vidi, anco nel pajfar de l'onda fai fa , 

V infelice V olcan tutto abbrugiato , 
i 'hauea battuto la moneta falfa . 

Al fin gt un fi a Me fiina, oue sbarcato 
Montai fipr a un nautlto cT un mercante M 
Che certi cauat Turchi hauea portato , 

a $ r*Jf*ì 
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Papi Cor fa , fot Santa Maura , e l Zantt , 
Indi nel golfo entrato di Corinto , 

Su Carnato terren poftt le piante • 

JB dal de fio pur dt Parnafo /finto , 

Rimontali fu la Mula , ancor che buona 
"Parte a piè gì f i per quel labertnro. 

In fomma , come quel cb‘ affretta t e /prona , 
£ da sbrigliate , e jiringe le calcagnai 
E f dimena tutta la per fina , 

G: un fi al pie d stri alti f ima montagna , 

Sotto le cui gran b a fife affaticar/? 

Vidi vna turba veramente magna . 

C 'battendo tn van fentato d' aggrappar fi 
Su per quegli erri , e fpauer.tof fogli , 
Tirata dal de fio d' immortalarfi . 

JAtlle fuoi feriti al fn , mille fuoi fogli 
Cucina tnfeme , e a gufi poi di funi , 

Gli attorceua a la Ruota de gl' imbrogli • 
jAa non hauend'tui tn [irò menti alcuni , 
Peruftaccar le già teffute / cale , 

Di quelle corde à certi alpestri pruni . 
Vifperata dt ciò >pcr manco mal e , 

S'afcolratfa ad vn huom , che con egregio 
Tttol , ficea l'officio di Senfale . 
Quest'era tl mal vestito , e W Difpregio , 
Che de i lor fcar tufacei da dolina. 
Stimandoli di nullo , o poco pregio , 

Ne mandava ogni giorno vna ventina 
P infine al cuhfèo 5 ma la piu parte 
N'hauea color che yendenan fonina . 
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CAPORALI.' 6 

lo tofio mi rivai fi in altra patte , 

Che Scidi far s) (ventar ato fnt-J 
A quelle fitocche f e mal -vergate cartt-J* 
Ma pero fempre intorno a le ytcine^j 
Radia eh quel monte otte fi vola 
frale fi epi a gran rtfichto , e fra le fptn* • 
In quelle balene J confidata , e fola 
Vidi la buca di quella Civetta , 

DÌ cui canto la morte il F irenfvola . 

J5 fui qua fi per farle di bere tra , 

V olfi dir per cavarmele il Cappello , 

Le parole s' tntnean per la fi et t cu . 

Se non che dubitai , che quejto , e quello 
Saffo che di là su venia rotando , 

Sul capo non mi deffe di livello . 

Hot co fi intorno al monte cavalcando , (t* 
M’apparve a un tratto vnòbra 3 una fgu- 
Di non fo che comporta , e non f quando • 
La qual per tnuifi bile fi (fura 

M entro nel capo : i Medici m'han detto. 
Ch'ella e di fòt tilt fstma natura . 

Che non dorme ,ne mangiale non ha tetto , 

Se non dentri a certe h umide membrane , 
Di qualche gentili fimo intelletto . 

JE che move t fantafmt , e cofe frane 

T’apprefnta in un tratto , e nò uten meno 
La fera a ritrovarci, che la mane^j . 
Tutto di Grilli , e di chimere ha pieno 
il manto } non già d'oro , ò filaticcio , 

Ma d'un fattile , e {àbito baleno . 
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Dar mentre di ftupor tutto m' arriccio , 

Don temer ( fcnto dirmi ) anzj habbt f at0 9 
Ch'io mi ti fcopra j to fono tl tuo capriccio • 
Che fe non fei lunatico Scolare , ^ 

M'offro guidarti per vie chiare , e conte 9 
A veder quel dotti fumo Somaro . 

Quel Poliedro elegante , che fui monte 
Del micino Hcltcona hebbe ardimento 
Cauar col pie la fauolofa fontes • 

Vur che tu mo kri con qualche argomento , 

Clj oltre, ché'l tuo gran Medici con grato 
Parlar , ti s'habbia offerto in ogni tu atto, 
T'hà per J uo famigliar 1 anco accettato , 

Con priutlegio di poter far verft , 

SenZja pencol mai d'ejfer ballato . 

Vero che quando gtr pe’l mondo ffcrji 
1 Medici , cacciati da Fiorenza , 

£ che fn ft Seffiro da conuerjì . 

Arrtuaro in Pamafo , e con licenza 
D'Apollo , et comprar non so che ferte $ 
Doue poi fabricaro vna Sapienti,*-' • 

Ma fappt , eh' e fi beni ( aceto non erre ) 
Verch'eran feudi de le facrc mufe , v 
Leone gli libero doppo le guerre . -> . 

Doue chiamato a fuon dt Cornamufc > 

Doue a gir per Rettore il dtuin Pico , ap 

Ma d'andar ut la via morte li chtuftA . 
Sempre i Medici poi quel loco aprico 

C ercato han conferuar con ogni ingegna , 

A benefeto fil di qualche amico. 
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CAPORALI. 7 

V dito quefio ,io fubito difègno , 

Dimofirar quella Le t tra famigliate. 

Di che l mto Cardinal mi fece degno . 

Che fiempre al collo filetta portare % - 

Come gli antichi , fe yenian difefi 
Da qualche Dio l'imagin tutelarci. 

Dot bafla in fiomma , che quel foglio prefi , 
E perche meglio fi leggefie il aero , 

Comari ampia patente lodtflefi, 
ji. gutfa di fi amputo prigionero , 

Che con lunga patente ua chiedendo 
Pe t figli fchtaui in Tripoli , o in Algero • 
Benché con ptu ragion quaChor comprendo 
La dura feruttu , P iniqua fòrte 
Di quei mefihm>ctitn Roma fìan fieruedo . 
Accattar fi deuria finale porte > 

Ter liberar i mi fin Chri titani, 

T ani anni fchtaui a la catena in Cortesi, 
Ma perche a dir di queflt Cortigiani 
Et fogna hauer altro ceruel nel capo , 

V n altra %olta ut porrò le mani . 
pena letto fu quel primo capo , 

Scritto di quella lettra cubitale , 

Quel Ferdtnandus Medicei da capo • 
Santi a Romana Ecclefia Cardinale , 

Mu fa di gratta parla con Prtfiiano, 

E fiufà quefio error grammaticale. j . 

Che Cardinali non era Tof ano , 

Che fe ben egli ha la beretta rofia 
La rima noi torria per Qapcllano . 

Dico, - 
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Vico, che appena quella lette* groff^-i 
Fu ut fi a , che scapargli horrendi pupi , 
Ogni difficoltà da lor nmojj'cu . 
jinz,t pare* le fiine , t tronchi ,ei fipti t 
Mi diccjfero in atto , ed in fatteli a » 

Fa Vostra Signoria di grati* pap i • 
jinzj lei , vada lei y p*fst pur quella 
Advn rogo importuno ( rifiofi io ) 

C he fin mi et tiraua la gonnella -, . 

Tur vedendo la guida, e l furier mio 
Gir fene tnan fj , e già fonar la valle * 

£ l monte dt foaue mormorio . 
ìdofst ancor io per quel felice calle , 

Mentre al fìtond\n a muta di viole 9 
Viole pauona^jje % bianche , e gialle . 

Seni i cantar , riuolto in: ontro al Sole , 

Certi fior di ctcorea , e dtcean cofe , 

Ch ’à ridir non fon degne le parole A. 

J Ita i incontro duo Vermiglie rofe 

Canta» aru, ma non già per copi loro , 
Certe ortane d' Amor mtracolofi_j . 
lo } che fimpre [limai piu d'un teforo , 
Sebtirdue Sterfi folt , ancor che poco 
H auefier leggiadria , grati a , e decoro • 
Veramente hebli il torto , e fui da poco 
FI ò diventar Sm marmo al canto al fuonù 
- £ feruir per \rn ter min di quel loco . 

Ombre nafiojle, e nudi fiirtt fono 

( Dipi io ) quei, ch'odo > ò venerandi fiori. 
Vate al profano ardir, date perdono . 

Pero 
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Pera che h umane orecchie i voftn amori 
Non forino tydir finfgt peccato , e fin^a 
Macchiar la mae (iarde i fiacri Auttori . 

Tal ch'affrettavo ogn hor per penitenza 
Set irmi trai formar di membro in membro. 
Tutto in vn rauanel da la fimenZfiu . 
Quantunque in bona parte lo raffembro 9 
Quando doppo lunghi fuma vigila 
Di qualche mix dolcefj^x 'ini rimembro % 
Tra l' herbe pofeta eh' eran cento mtlia , 

Vidi altrove tl papavero , e T ortica , 

Che dtjfrutauan de fimno', & utgtltA** 
Mentre al dolce cantar de la pudica 
Verbena , fe'n veniva di nafe otto 
il Serpillo ,a fenttr si bella amie tu % y 

Cantava un Elegia poco dt fio fio 

La pallidetta Saluta , eh' a gran torto. 

Con Ì amato Lar del fu fatta a topo. 

Varea tutto quel monte vn celefte horto , 

Sol da la magra , e vecchia Poe fa , 

Per piacer coltivato , e per diporto . 

Dietro a me fe’n venta la Mula mia , 

• i ! " . *■* 

Di cut per riverenza era j montato , 

Ch' anch'ella haueva ù termtn di pa'fffjU 
£ già rtgnanio , e compartendo tl fiato 
A l'organo chavea fatto la coda , 
Incominciava vn canto pgurato. 

Ma non fi , che maggior miraeoi s’oda 
Di quel, chor Lavali ier dir vi vorrei a 
Biche habbia faccia di mc^ogna , e froda* 

Tutte 
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Tutte le dita a un tratto de pei miei , 

V fcendo fuor de' fefli naturali , 

Si trasformar» in Dattili , e Spondei» 

T ferfi t nodi fìllabe ineguali , 

Talché sforiate furo alcune dita 
Di romper ne la cima gli finali . 

L orecchie à l'armonia non più fentita , 

Mi s'eran dilungate me^p braccio , 

E qua fi , che la te fi a inafnitA-, » 

Ma non pereto ni arre fio , an\i procaccio 
( Benché t alhor co pie dubbio , e tremante ,) 
Di fuperar quel fatico fo impaccio . 

JF ace an con l’ herbe a gara anco le piante 
Di formi del camtn C aftro ftfhdio , 

Qo'l recitarmi qualche opra elegante . . 
Tra l' altre un'Olmo Secchio, che a l’ eccidio 
Già fu di Troia , e che porto ad V lift e 
Quell' Hanc tua Penelope d'Ouidto » 

Co fé lì u pende in ver fi H eroici diffe , 

Ma nel tronco m diritto hauendo vrt buco , 
Seppi , che fu fi rop piato , e non gli f riffe» 
Poco piu sii , i Epicureo Sambuco , 

Che pe l corpo- in grò far t ànima per de , 
Hauea tr adatto in rima già l'Eunuco» 
Ma tutti s'acquetar tofìo , eh' un uerde 
Lauro s'udì cantar l indegno fallo , 

Che cornette chi amor caccia , o difterie» 
Dicendo , come un publico Cauafto 
Mertaua quella bella Francie fetta , 

Che'l gran Tofcan non accetto per Gitile» 

Di 
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Di grafia non mettiam tanta bachetta 
Meffer Lauro ( dif? to ) che tu lo fai , 
Ctiin V ale hiu fa non gì la co fa nettcu . 

In fomma C auditor f ni amia ho mai \ 

O gii anima la su vegetatiua , 

O del fuo amor p ariana , o d'altri guai • 
lo pur %trfo la cima me ne giua , 

All' hor che ad una uirgula fai giunto # 
Che mi giuro per fona fuggittua , 

£ mi fe ritener da un piceni punto . 





PARTE SECONDA, 7 

Del Monte Parnafo, 

M Entro pien d'$ma nobtl merauiglta. 

Mira l bel monte , otte? Aurora cogli t 
Le rofi, che la fan bianca , cuermigltl*^ 

E fra me dico ; quefite fon le (foglie , 

E fior, di che fi fece in Paradtfi , 

Ter file (foglie Adamo , e per la mogtieA% 

E mentre che le lodo ,enon me ani fi 
Ch' altra belle^j^a aimondo fi nferbe , 

Che non merti appo lei dtff regio , e rifio . 

Ecco con altri fior , con piu uag herbe % 

Del fluorite , e uago pratolino * 

( Defitte fireni fisime , e fùperbe. ) 

Ut veggio appr e fintare un cane fteino > 
Mandatomi dal dotto Rufcellai h 
Spirito neramente pellegrino . 

Tal che fu caufit , ch'io mi uergognai 
Del mio primter giudicio } non si tofio * 
Ch’mfieme quefi t, e quei paragonai « 

Ma non pero mi mono , o mi di (lofio , 

Dal punto , che per termine , e colonna* 

Al temerario ardir mi fu propofio . 

Glandi ecco incontro mt fi fi e una Donna h 
O piu tofio una mafihera ( che pure 
Tal mi fiembraua al uolto ala gonna) 

G'hauea la u e fi e piena dicofiure , 

D'urta latinità confu fa , e guafita , 

Ala rappefg^ata su con le figure . 

£U 
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E la doue pur fina et a r'tmafia , 

Il mutato preterito in preferite 
Vhauea rauiluppata come papa • 

In uece poi di perle d'oriente 

Ella hauea al collo un ué%jy> d' entimemi, 
E un Sillogi fino falfi per pendente % 

Von uftua a l'andar c anali t , o remi , 

Ma i fuot pie da fi ftefsi regolati , 
xAccionon fi peccacene glt e [tremi % 

Ve caldana i coturni profumati 

Quel dì, ma i ficchi tolti da le buffe, 

E utl capanne, mezja affumicati . 

Con tutto ciò parca che dilettale, 

Per eh' ella hauea nel uenerabil ut fi 
Vn certo nafo de la prima elafe . 

Merjo C hit filano , e me^o c ir conci fa , 

Ma fe'l gonfi auan mai gli fdegni, ci ir t x 
Tri fio all'hor chi di lei fi fu [fé rifi « 

La bocca larga , e libera nel dire , 

La lingua biforcuta hauer mi parue , 
Spar fa di mille baie da impdfzjre* 

La traccia era bizzarra, e pien di larue 
il ciglio , e glt occhi di sì acuta uifia , 

Che con Fetonte innanzj al Sol compartita 
\ tenea del Mago, e hauea del Cab ali fta , 

Ne la ffonomia $ ma nondimeno 
Non fi poteuadar per co fa tri fta . 

*An\* Mafrro allegorico , chen fino 
Lauide,e ne fe tofio il paragone , 

Difie, eh' eli era buona roba a pieno, 

C+ 



E con Srna Carrotta afat ben unte f 
Con certo Steriftmile fapon<L->. 

P&'era quaft fu gli occhi fipr agiunta , 

Quddo a sincerar m incominciai le cal^e. 
Che per %n feruitial non facea punta-» • 
Sorrife ella a quel? atto j e indarno ial^e 
J panni per riceuer l'argomento 
( $ 9 &Ì iun f e ) 171 crC(tf0 in quefe balzje. 
Perche fucilo, che aedi è yn'tn Bromento r , . ■ 
Con che tal hor le yucche fenica fale , 

Vel buco de l' orecchie empio dt Stento . 

Cto che' tu fet ( dtp' te ) che non io quale , 

O terrena fantafma , o Dea j pur t’amoy 
Che’l tuo non è mo faccio do^male^. 

Et ella a me \ Ho* tt fmarrir 3 che fame 
Doue barrai le tue uogliefodù fatte y 
La Licenzia Poetica mi chiamo . 
poi gli occhi mi to eco con certo latte- \ 

appropriato per leu arei pacchi 
Da le pupille , e tor le cataraffe . 

Tal che mi ut di al nouo aprir de glt occhi 
Vn Pala^jjo dinanzi , il ptu giocondo 
Di quanti mai da glt fcrittorfur tocchi . 


il Citi t per quel che dtcon le memorie , 
Ch'era il primo miracolo del mondo . 
e fahrica agguagliarlo hoggi fi glorie, 
perche in uece di porpdt ,e di marmi , 
Era fatto di Fattole , e d'Hijìorte . 
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Vu * fi?'* l *l'n i collegati carmi 

quelle facciate intiere, intiere, 
C he H figge,,, g, 'ad- Amore, e darmi. 
Tra molte co/e finte , alcune nere 
Scrutano m quel mirabil edificio 

n d> »'"o , e far lumiere . 

Qui con falda , honorato , e bel g, udita 
La fottìi muentton prima d Euclide 
7 nj'gno far la pianta a P artificio 
Ella, che de moderni hoggi fi ride , i 

He Ufi* idea firmando fi un modèllo , 
goffro come fi numera , * dm, de. 

maRrt * l uefto > e « lutilo 
Vjpao compartito hauean la cura,. 

Di condur l'opra al termine p, u beilo . 
fu l'e fi or dio a fondar primo le mura , 

Eicon bemuolen^a, & attentane 
b piego la confinante Architettura ^ . 
Mentre con certa fi a proportene _ \ 

ttnta tirando Un'altro la cortina 
V, he, concetti giufii alfa, cantone . - 
Altri con piu fiuera d,fi,pl,„ u 

t acca gli /partimene! , e termìnaua 
Gl, /patti a quella fabrte a diuintu , 

Quell altro tue pur l opra uaclUua , . ■ ' ■ 
Co l martei de' probabili argomenti, 

„ L ‘ J ue r *l“» tendo con/ emana . 

? el V"”" tn atiro intenti 

trama confutar qualche difetto 
ilei fenfi ,nele hoc, , e ne gl, accenti. 

v r' Li^lt/mo, 
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& ultimo , e feliciftmo Atchittett o 
fu la corte lu fion , e ti U fartelo ?» bfeui 
JLpiìogo , ferro le mura > e l tetto 
Che mai non temerari feriti ,nè neue , 
Bcnche\ardifcon di dir certi pedanti , 

C he' l farne anco un piu bel farebbe lette • 
Oltra t dettt fèi MaBn , erano tanti 
Quegli altri) ch'obedtano à la tenace 
Memoria 3 eà la pronuntia [opra Banfi, 
Co fior cauar da l' opra ?» certo audace 
Grammaticuccto , il qual rubbar Stole* 
Vn barbarifmo cotto fu le brace. 

Scorrer per tutto intanto fi Stedea, % \ 

}Aa pero con pie cauti t e molto de Bri $ 
La prouidenfa , che tal cura ha ut tu, 

% giua ricordando à quei Afaefrt, 

Che per gli fc tolti , e lubrici Scrittori 
Auuernffcr di far commodi i de Bri , 

S fucato tutto quanto era di fuori 
jl mur d'Scn eleganza* di parole , 

£ (farfi di Rettoria colon , 

Tal che il Palalo , doue alloggia il Solevi , 
Tanto nel Metamorfof lodato , 

Rifletto a quefto , e tutto baia , e fileni • 
Qu eji era in forma quadr a t e a fi tirato $ 
Da /’ W angolo a l'altro come s'uft , 

Qon quattro Staghe porte , yna per lato, 
Quella c tirso già la Diurna Muffii 
Del gran Poeta H ebreo, c'ha la Ribeca 
C anfana i Salmi , è poco meni he chiù fu 

fioft* 
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Rotta è la figlia della Verta Greca , 

Doue H omero la fedo V unghia d' un piede, 
^4/pramente inciampandoci a la cieca* • 
Tutta di yerfi Effametri Jì uede 

fatta, col fuo Pentametro archile aue 9 
La porta dt Latm* , che l'altra eccedei. 
Tiu moderna è laTofia , e piu foaue , 

Benché l'haurta la gente mal ridutta, 
S'rn V enetian non ri facea la chtaue-J . . 
fiondi rupia bugni era confi ruta , 

Ma bene m vece lor , s'io non Maneggio 
D' amoro fi terZ/n compop a tutta . 

£ quelle due canyon/ di un pareggio , 

Perche la r ~\ita è bi euc, e la fireda 
Ch' tncomtnaa , Gètil Madóna io veggio 
La fcrutan per colonna , e quefia, e quella 
So FI e ne an l ' archttraue artifìcio fi , 

D'ma Se fi ina affai gentile , e bella-* 

C * n ordine più breue , e men noiofi 
Eacean pop tai Sonetti il Pie de Hallo > 
Componimento quadro , e gr ario fi . 

In cima poi , con debito intervallo 
il fronti t (pie ciò tutto era compollo 
Di Madrigali , e Cannoncino a ballo • 

Io non fieppi mai far del le fio a rollo , 

Z per o C aualter fiate pur chiaro , 

Che quelle cofie ^e le dia pel collo . 
LOttaue rime con liti dolce , e raro 
E accan il fiegto fitto la cornice , 

Che per molt a bclle^ffa a molti e caro % 

Qer - 
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Cercate pur del mondi ogni pendice , 

Fin ld y doue s impalano i Chrijltani , 

E doue mor nafiendo la Fenice 
E ledete gli A ut tot Grechi , e Tofani , 
Ohtin fatto forno alTepo y & a la Morte, 
E gli Scrittor piu ili nitri fra Romani • 

E f trouate co fa che V apporre 

piu grata ut fa , io doglio efferappefi j 
E di più y che non fa chi mi conforta • 
Mor mentre di fitupor uinto , e fifpefo , 

Son so ito uegliOy o dormo , e d'alto à baffi 
Vo mirando quel mur , /* bene intefi 5 
Ea Licentia Poetica ad un ftffo . 

'Lego la Mula, aceto che con le zjampe 
Mon metteffe ilgiardin tutto a frac caffo . 
Tot dtffe y entriamo ? e fi per cafi inciampo 
Mon ti fmarrire , e tirati da banda , 

£ danne colpa a Correttor di Stampi^, 
Intanto uri huom di faccia ueneranda 
Mi fi fè incontro , e diffe ; Ancora uut , , 
Volete Ser Poeta la ghirlanda ? 

Tuona giunta da Lucca era co fui. 

Dal qual per rinfre farmi a la moderna , 
Me la cucina pria menato fui, 

Jn tjuefta puliti fisima tauerna, 

Refiden\a di gu atteri , e di cachi. 

Era di tutti gran Maefiro il Ber nOs . 

£ dijpcnftua le ficende , e 1 lochi } 

Da fi tocean p a fitte ci in picciol forno , 

' E quale torte attemperati fochi . 

Fona 
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Non kaueal muro altri corami intorno , 

Se ron che di bianchifisima incrollata 
Di p tu ricotte il Varchi V banca adorno • 
Qui la Crapula Dea tutta attardata , 

Sopra un carro di zucchero guarnito , 
Da duo Capponi arrogo era tirata • 

Ne al mio parer portaua altro ucjlito , 

Fuor che una trippa cotta per pelliccia, 

C he per tutto colaua di condito . 

Fior mitre ogn'un Ve intorno ,ogn un V inpie - 
Sol per gratificarla, e finii Lafca {eia 

Le hauea cotto un buon palmo dtfalficcia< 
fate {il Berna grido ) fiat e , che pafca 
Quella novella pecora ancore]] a , 

JE dateli del utn de la mia fi a fica . \ 

ai pena fu tal commi]} ione efcrcjfa , 

Ohe gli fi inali mi fumo cavati , 

E la merenda ad ordine fu mefia* 

Qardi con pepe , e fai , molto lodati , 

£ peduci , e finoccht , e gelatina , 
JLghio\zj * la lombarda auantaggtafi, 
Meco fi poft a tavola in dozjna 
Certo Meffer Honcfio Bologne fi, 

F1& fiempre adopro la forcellind > 

Zfi+U « er *‘ **&'*"* le (Pf - '• 

C "‘"“tire cM« 

^ 7 ^nduan la su tutto'lpae fi ^ 

(1 l-Jrrel"‘ me tette-, e falde, 
Q ue J r U„ y erutta de gl, Vhern • V . 

%7^^F‘> chm,rU F 
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t mangiando , io riguardaua certi 
Ver la Fianca pereti r sfottigli , 

Come chi per mirar tien gli occhi aperti • 

S Vidi otte fi tengono i Cottigli , 

Io dico a canto al foco , e non dtnanzj p 
O dietro , com alcun par che la pioli . 

V idi [ateo ) %na Pigna con gli auanzj 

D’un fluttuo , e morbido chrtttieri , « 

Che' l Sébo s'hauea fatto il giorno innàri p 
Ch'eran ferbatik pojta co'l bicchieri , 

Pero , che molti per la <òia del pane , 

Se gl' tnghioftiua giti piu'volonrten : 

Ne gli haueuano a ber le genti fi rane , 

Ma i nottrt sfitte ucci , che non ponno 
Patir due voci , che non fan Tofcane: 

O benedetto Archimandrita, o Donno 

De le rime ( difs’to ) che almen le mofcha 
Non F annotan già mai ,fe ti uien fanno • 
lo mi fiupta fra quelle genti fo fiche, 

Di non %eder alcuna faccia graue 
Di quei gran Padri de le Mufie Tofche % 
Quando Sennuccio con parlar foaue , 

Mi 'venne k domandar da parte loro , 

Se cofa haueada metter in conciane • 
Vere h' era chtufo vn certo Conci fioro 
A negotiar d'intorno k vna Corona t 
Non sb ben , fi d* Elleboro , b cP Alloro • 

M che vitti glt hauria tra vefpro , e nona , 

E nelgiardin poteua andar fra tanto , 
Perche' l Guardiano era gentil p er fina . 

/# 
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lo gli diedi la le t tra , chaueà a confò , 

E Iti cagton del mie venir gli e fio fi , 

Da riferire a quel Collegio fanto • 

Voi fenz^a la UcenttA j io mt difio fi , 

Che non volfer con me $ eniffe à Vhorto 
Quei Poett di lei for fi gelo fi . 

£ra quefio vn giardino , oue a diporto 
Sole a gir tl Petrarca , v fcendo fuori 
Perla lumaca con f habtto corto , 

E doue l'aura con foaui odori 
jil nafo benemerito di lei , 

Gtua facendo il Si mille fauori . 

Qui Ì herbe , i frutti , i fori Indi, e S abei 
S'vdian cantar d'amor leggiadri 'ver fi 
<Al pajfar di quei dotti Semidei . 

Bianchi , Sterdi , vermigli , azzurri , e per fi 
Eran pinti i cal^on de C hor totano , 

Con marmocchi , dal %er molto diuerft • 
Coftui tofio rtZjZjof t , e poi pian piano 
Torno col capo chino , e fonnacchiofi , 
Donde /’ era per me leuato in Vano . 
donane , frefeo , fido , e mufiulofi 9 
Ne difetto altro bauea , fuor che fputaua 
Spejio vnhumor , che tien del catarrofo t 
E mi fu detto poi da vn for di faua , 

Che'l fuo per tutto entrar fen^a capello 
S) fatta infirmiti gli cagionati cu . 

Era anco a fai gentil Pittor , ma quello 
CotaL , con cui gli abo\zj fuoi compiua t 
Il pelo batted al contrario del pendio » 

$ A bdéU 
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fri* pur mirabilmente collortua , 

-E etri due pennellate d'incarnato 
m R*pprcfcntdux una per fin a utua . 

& perciò molto era a le Mefite grato , 

Ss fi come a fedele , e diligente , 

La guardia del lor horto gli hauean dato « 
Dou it non fcppi uedet'altra gente , 

Eccetto un Duca , affai gentil compagno , 
Eiu tojìo huomo da bene , eh' al trimcnte • 

Il qual poco lontan da certo fi agno 
Giua per l horto fiutando i Meloni , 

Qh un nafofauea d un.Jlefsddro Magno, 
1 coglie ua anco fpeffo de i Cttroni , 

Et accapo au a quei gialli da fime , 

P 01 s*a facci aua su certi uerroni , 

H auendofi piacer da le fupreme 
Rtue, ueder da baffo una gran frotta 
Di Poe tacci radunati infiems. 

C he tentando fdlìr , quel Duca all'hotttU 
Gli ftlutaua con le emanate , 

Nè mai tiro , che non fdceffe bottai, 

a unarer/o Poeta me^o Lrutcj 

Lafci'o cader • una Zucca lardai cu 
Siri capo , e ne tfè mal tutta la fiate^j, 
Quindi poco lontan su una fcaisu 
V di cantar tra lor certi terzetti 
Del Mol\a t un Pap agallo t e una G biadai a. 
State uot mille uolte benedetti , 

^iU hor (diffto) ch'ulmen lèpoefle 
Son qui c untate da uaght augelletti , 

Jraccatu 
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Facean le Pie he altrove le pa\zjtJ , 
Chela Fatta del Mauro età coperta 
Di pclcion negri, f$* altre malattie^, 
lo flava intanto con l'orecchia aperta , 
jÉ mi parca fcnttrmi d'hora in bora 
Chiamar, Venite, che la porta è aperta*» 
Ver quei Poeti afidi lunga dimora 
D • intorno a la cagton del venir mio , 

Pria , che mi rifiluejfer dentro , o fuori*. 

X ut furon di quei , che dijfer, ch'io 
vieto non era pur per le cucine. 

Benché i piu favorire il mio defio. 
latte in forniva le lettre firral fintA^ 

E nel figli riconofciute quello 
Serenifitme Palle Fiorentine^, 

S'apri la porta , §u io corfi in pianelle , 
ter ueder quei Poeti a la ciuilcA , 

Con capacci di porpora , o di pellet. 

Ma a la mia bajja Mufa , al rofo ftile ' 
Non fu conceffo di por dontrovf piede 9 
Ma ttar di fuor , guardando dal cortile. j*. 
He la piu badiale , e ricca fède 

Stana il P etratea, & a man dcftra Date * 
£ Gian Boccaccio a la fimftra fiedeJ . 

C oftor ndean tra lorde l arrogante 9 
Al tempo di Leone Arcipoetcu , 

E di chi trionfo *u l')hlefunte m j , 

Mentre più bajfa di Carciofi , e Biete* 
Tejfea degna corona Mefier Cina 
Ad un mio P aejaru, che fati Pocteu. 

$ | Guitton* 
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Guitton di re\zj> > et Padre Certo [in* -, 
Tre fi licenza da quei l dure ut t , 

Se nujcrr fuor , recando ^n gran catino , 
Ch’ejfer pie* di acqua di quei nui amati 
De le Mufi crede a , ma poi maccorfì , 
Ch'era brodo di eoo li rifcaldati . 

Quefftì beuanda fi parti ua a forf, 

Fra tutti quei > che prtui d'tnuenfiona 
Traduco* l'opre , e vi fa n fu dtfeorfi • 

E fi manda** poi giu pendolonè . 

Da quelle riue , e non ejjendo fecchia t 

S' attacca** a la corda vn ber et torteci 
Che fu di Dante , de la Jìampa vecchia , 
Fatto a fòggia di (fotta ; e gli orecchini 
Ferrati , gli feruta per la manecchia • 
Stanano à bocca aperta quei mefehini , 
affettando la giu forbire il brodo f 
E diuentar ingegni pellegrini . 

Ma ( Caualier ) parliamo homo» fui fido. 
La cau fa mia fu riffa, e ventilata t 
Et al fin rifilata à queffo modo. 

Mi renderò n le lettre , e fu pigliata 
Me\a libra di ptu de t ordinano 
Di cajìron magro per la mia arrotata % 
Tei , quanto al ber , rtcorfero al lunario 
E calendar la mia natiuitate^i, 

Ch'era la Luna nel figno d' Acquario . 
Circoli dormir , mi furo ffumacciate 
Jdon so che baie, e mi et aggiunfer anco 
V ria fi h inuma doppia di fi fi h tate. 
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10 y di mirar non fatto mai > nè fianca 
Pur mt gta rtuolgendo tn quell* cafa , 
Quando mi gidtstfiir certi per fi anco % 

H uomini grani, ogrì'vn dà etera rafà 3 
il Bembo , il Guidtccione , il Sadoletù , 
£’/ joflro Meffer G tanni de la Cafiu % 

Cheseran fiotto fritti adgn Decreto , 
Paffuto dianfit , molto fauorito , 

Nel publico Scrutinio , [ccreto h 

Che non fofie poeta tanto ardito , 

Che fyerfi ad alcun Principe fcriuefft , 
Se ben ei fi mort(fe di' ap et ito . 

Puor , che fi quel Signor non pofiedeffo 
* Anch’egli <en genaccion di Poe fi* # 
perche tn tal cafi ,gl\ fi concedere . 

La pena poi dt cht contrauenia , 
fu fi e del pentimento effecutore , 

Che fpefio fa Officio finora fpitu* 

Piacque intanto in Parnafia alto rumor» 

Fra i Guatteri Tofani , e fu per queflo 
C ti agrigno anteponeua il fuo pipare . 

Jl Firenzuola ci gole a l' agre fio, 

E Caglio , e Meffer Cino il lauro pitto, 
Pinocchio , e noce , e tutto aceto il re fio . 

11 primo era a lo fio muco ufi ai triplo , 
Vaino teneuagn rio de C amaretto 
Pel troppo lauto , che et haueua mtffo • 

La co fa era amai termine in effetto , 
Vetoche ogrivno innanzi al fùo mortati 
Stana bravando col ptfiello eretto • 

B + Onde 
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Onde quei Padri Cuochi terminavo , 

Che fi chiamafie Ludovico Dole e , 

. Com'huom di mezjo tra l'ajfiro , e l'amar** 
E mentre et viene , e Infingi* fi mole e. 

Ver bere ad vn Ruficl , ch'era tra $ ta , 
Mifiro lui , gli fi cafcar le bolce. 

Onera ogni fua fitutta p oc fi a , 

«E tn ficcte il Metamorfosi tradotto , 

Che'l rapito Rufcel Jet porto via. 

S\d) po fita un bisbiglio tr fipra ,e fitto 9 , 

, Che la Tofia Sapienza tut hauea fioriti* 
Ver un nuouo Rettor prattico , e dotto # 
Seruando fi pero quel nuouo Editto 
Mandato dal Graru Duca di Tofiana 9 
E d; man di Sua Altera fottofiritto , 
$Jon e quella fapien\a afidi lontana 
Da quefia Regia Cafa , e da piu bando 
JTf fi può gir i che c e la firada piana , 
Pone fiale reliquie memorande 

Ancor la Librar/a fi fièrba , e tiene , 

Che già fu di Lorenzo , e C ofmo il grande 
V editto po fida intep,che contiene , 

Che ne la petition di quell' ufficio 
Jslon entri , chi non e uerhuom da bene, 

E fi none bollato per giuditio , 

Del Barga , hoggt firtftor f amo fio, e degno f 
Co' l marchio del poetico eficratio , 

Che ne la fonte altrui faceua un figno 
Di tre M, infa lot tutti puntati > 

Cor Al ter nono , e zjfera d ì ingegno . 

4 me 
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A me furo in Latino interpretati , 

Che 'solea dir cornee l’effetto iflejfo , 

Medici, de le Mufi Mecenati . 

Bafia che non mi fu quel dì concedo 
Veder le Ninfe dentra lor ridutti , 

Ch'eran di [cefi al fumé di Verme fio , 

Sol per lauar tra quei correnti flutti 
Dè'fucctdi Poetile camifi , 
oltra gli altri infiniti panni brutti. 

D oue d' Ennio fra lor molto fi rifi , 

Che nin hauendo un frac ciò da mutar fi, 
il fato a la difdojfa il dì fi mi fi : 

Già cominci aua il Sole ad abbajfarfi , 

£ non trouaua\tl Tega fio quiete , 

Per efferhora homai d'abbcuerarfi . 
Quando , doppo lunghispme diete \ 

Tutti i Commentator furon cP accordo 
A interpretar , che l’ A fi no banca Jet e . 

E benché Afienfio facefic il balordo , 

E Donato, c Porfirio , di Mancine Ilo 
La Cciolfi pur ,e n ho quc fio ricordo . > 

C'hebbe cd calci, a Uccider il Burchiello , 

Che larriub su l’ufiio de la falla , 

Ne mai piu da quel dì flette in c crucilo. 

3 al fio fuor P animai , com'vna palla , 

0 che a P odore , o che le pome al conio f 
Che la mia Mula fufie una cannila % 

J6 produtto fyn gagliardo tcflimonio > 

Le cor (è a do fio far entrar 'solendo 
W filo pelofi infortì» il fi*o demmo. 

B 5 Ltu 


RIME DEL- 

La Mula , ch'animai così fi udendo 

Lo uide , a fuori dì ca , e di foffioni * 
Rotea la briglia , fi ri and ò fuggendo • ' 
Morsi , che a l'hor s'udirò altre Cannoni * 
Pero cti Amor temprato il [ito Liuto , 

Fe quattro ricercate sui bordoni , 

Beguia pur dietro l' animai nafuto , 

Dicendo , ohimè, cor mio , ch'ogni tuo calce 
M'e caro , e per fauor me lo reputo . 

C io uedend' io , prefi un gran pai di falce* 
Ch'ogni amoro fa beflia fuol guarire * 

Se gli è rotto fui capo fri al calce, 

£u olendo la^uffa lor partire , 

Correua anch'io , ma ben m'accorf al fine* 
Che'l correr uapiu lento , che'l fuggire . 
AnzJ del cafi mio quafi indoutne 
Fin le pianelle mie m abbandonato 
Dicendo , che temeuan de le fine • 

Tal che in pedane dietro a quel Somaro * 

£t a la mula cor fi , e corro ancora , 
ìde ptu di ripigliarla c‘e riparo . 

Ma fefo fin del monte , e già fon fuor A 
Del dominio d' apollo j e ho mai fa fgn% 
Di uolerfì tu far in mar /’ Aurora . 

Ahi , chi mi rompe così bel dtfegno , 

Ch'io nonpofa ueder gli appartamenti 
La s u cT ogni felice , e chiaro ingegno * 
perche fra l'armi , e fa gl' incantamenti, 
Quivi gli H eroici, e la piu adentro fann9 
D' amor cantando i Lirici concenti . 

Perdi 
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perche h aur et uiflo il gran rifletto c' hanno 
M le flange appartate da i Latini , 

. I topi , ch'ai uolgar fan tanto danne* 

Et haurei ut fio Homer tra i Leuantin $ 

Poeti con la giubba di teletta , 

E col turbante di pretto fi lini • 

Se ben lo uidtgia , quafi a & affetta, 

per man del Valla , fitto altro uelamt 9 
Con la toga latina ,ela berettéu. 

Ma non fi pon cattar tutte le brame , 

Caualier mio gentil , da uri huo che giofifé 
Per la Mula arriuar , morto di fame, .j • 

T al che bestemmio la dif grafia no Lira , 
Mafiime , eh' io uolea baciar le mani 
Mi Petrarca la su da parte uofìra , 

Perche , fei cementar i non fin nani, . 

V oi glt fète parente , che fua madre 
Monna Brtgtda fu de ' . Cantgtant . . 

Tur fe uerranno un dì le firtt ladre , 

Spero di ritornarci , & in quel cafi 
V ot potrete far conto hauer un padre* 
Vero c he mt darta troppo nel nafò , 

Che fi dicejje Ce far Caporali , 

La prima uolta , che fiali in Parnafi, 

V i lafcio le pianelle , e gli f inali • > . 

* ; 

* * j x 

3 4 PEL 


t 


del medesimo 

SOPRA L'ESSEQVIE 

Di MECENATE. 

Seremjjìmo Gran D v c a 
,>' • di Tofcantu. 

'• *S*S? 

'PARTE PRIMA. * 


I» * * * . 

C \ V**<Iq in Parnafi a la fili ce Corre 
'M De fini e di fèr tifimi Voci , 

•/ f. altr hter mi ntrouai p mìa prd fir- 
bel uifc e tanto., manfueti ( te y 

Cofiumt d, Sennuccio m' aggradirò , 

r£'**ì™* ?*dr, fcriueua ideerei y 
te ne fu, quafi morto \ e nonrifptro , 

Se non quando talhor 9 per non crepare t 
Mo fi«ppa > per fuo amor, qualche io [biro. 
Cta fica queflo t che diciamo amare 
ZJòer d, fu a natura nerbo atti ho , 


/ 


* fW * me tutto' l contrano pareli . 
rerchrl mio amaro e un'oprar p afono . 

M,, che fin pur congiunti Agcrc^pat 
jìriftotel non sa dunque s è utuo » 

r°l P l#' Ch 'ì° mn fi™””»' «Iterati 
il* *U*t* di natura , nè dtuerfi 

. m * M* & i lt dirti «W*fi,onati . 
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Io 3 Senn uccio amo , e Vanto per quel ver fi , 
(Ch'amar fi dette 5 per che*l itero , e honcjti 
Amor non uà ue/iito di rtuerfi . 

E co/t mi dichiaro , e ud che quefio 
Mi fèru a per au tentica Jcrittura , 

Sen^i ch'io n babbi a far altro protepo. 
Sennttccto e di buoni fisima natura, 

E t ha fempre il penfter pronto , e diritto , 
Ver far pruigio a qualche creatura j* 
ai me nouellamentate pofiia ha feriti 0 , 
Con licenza pero del fato Apollo , 

Vna fua lettra , udite il fipr aferitto • 

Al cariflìmo noftro , che fato Ilo 
Vici da la Cucina di Parnafo, 

Dietro à la Mula , à grà rifehio del collo 

Ma il giorno de la datagli è rima fi 

Ntla pernia ( :red’to ) perche reci fi • 

« Da pie ne uedo il foglio > guafta , 0 rafi . 
Quel che contien la letta e tm breue auifb , 
Vn epitome in firma d' argomento , 

An^j vn firn maria in due patti dtutfo : 
Di ci'o , che fare intorno al freddo , e /pento 
Cener di. Mecenate , vfano ogn anno 
Le Mufe , in un Tattico Comtcnto . 

E ciò , fol per mostrar } s" 10 non m' inganno/ 
Che fi qualche Signor lana la' te Et a 
A l'A fin Tega fio non perde il ranno . 

La pompa e nobth fstma , e funesta , 

Et e degna d'un titolo fipr ano 5 
E dufeir con la Regia fipranefìa . 

Ondtio 
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Ond'io pres'ho Caffonto di mia mano 

Scriverla (o Gran F rancefco )à Voi che fife 
Primo Baron d' Italia, e Re Tofcano . 

An\i da quel Porfenna Fot fendete , 

C he già dijfe d' H or atto m cima al Ponte\ 
O yuoi faltare, o yuoi morir di fete-J • 
ìde trono in nobiltà chi V/ firmonte $ 
t Leggete Ì honorata mfritttone , 

Che tati marmi E tr ufi hi han fio la fronte» 
Dunque, eh' à Fai mi yolga è ben ragione , 
Come congiunto à quel cortefi, e pio 
Mecenate per fangue,e fàcce fstont-j . 

Ma mentre ragioniamo Foi, ór* io. 

Fate ficotiar in grafia Votlra Alte^^Jt, 
Ch'io diro piu ftcuroil fatto mio, 

Perche non ho con lei domefiichefj^a , 

He pub à l'orecchio di si grandi H eroi , 
Senzja fiala arrtuar la mia bafez^xat • 
Pur s ella vuol per terfo ejfer fra noi 
- Auuertite Signor , ch'io non pretendo , 
Parlar con Fofira Altexj3^a,ma con Foi . 
Perche, fi come fieri fi al Reuerendo 

Trifon,meparfo fempre yn duro fiher^o, 
Quella ferola per fona, c non l' intendo • 

Zj fi ben C intelletto batto, c sferro 
Perche capi fa <òn di, com'efier poffa, 

C^e fi am due foli, e ragioniamo in terxj» • 
E a t t'ho indarno Ce (iremo di mia poffa : 

Ma la fiià quefio homai,cheà l' adunane/*. 
Suona in rama fio la campana grojfa . 

Venia m 
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yeniam dunque del fatto a la fi fianca , 
JL'l grand'animo vostro 9» po s' acqueti 
Dal penfar co [è gratti, e d importanza • 
Doppo non fi, che di fefiiui, e lieti , 

Si raduno nel T empio de le Mufc 
V n grandi [simo branco di Poeti • 

Doue fra molte ceneri con fu fi 
Quelle di Mecenate in vna palla 
Separate fi ftauano, e nnchiufi . 

Si che'l Lafian qui non poco falla , 

Che ri fio fi a Leon,che dtmandonne : 
Padre Santo, elle flan [òpra la Pialla . 
perche V// merto h duri un le fiacre Donno 
Penduto al protettor de le lor nue. 

Che mento colo/si , archi , e colonne . 

Le kauean fipr\n aitar ( Sennuccio firme ) 
Pofic , a contemplation del %ago, e biondo 
Gran Dio de le Ribecche , e de le Pine* 

Ma non htbbcr. Signor, orbe più tondo , 

Ne più bell' V ma, che la vofira infegna , 
La Sopirà palla , il voflro picciol mondo . 
Che di capir quel cener fu fi e degna , 

Come la Santa, e vera Voefia , 

Non habbia altti che voi , che la fi fi e gn A t 
G iungean noni Poeti, e t ut tanta 

La più parte di lor cantando in fyerfi , 
Poao a, e nuda vai Filofofia_a , * 

£ fi ben eran d'habiti diuerfi , 

Non faliuan pero le fiacre fiale 
Del Tempio fienai il panna da doler fl. 

£ pera 
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E pero tutti del lor vecchio, e fiale 

R a ppe\?i, tro mantel prima fagliati , 

Si mcttean la gramaglta funerale^, 
gai fa j che \>efhrfi / gran Prelati , 

Ne le fefte /blenni h'o taf hor rifa , 

Ma pero pannt rofii , b "violati . 

Quando il fommo Va fior , da Dio proni fa , 
Vieti a baffo in San V tetro , oue fi dice 
Me/fa Vapal sii ne l'altar di Si fio 
Don e a%n Pr or onorar io ,fe dir lice , 

Vidi %na sjolta , a metter fi il Mochetta , 

C aderii yn c art oc in , con certe allctti . , 

Gii per p ublic o bando era interdetto 
Per quel giorno in Varnafio ogni e/fereitia , 
Non me di braccia fo mà y che (chicna/o per- 
Mn\i, durante il funerale officio , ( to. 

Per fin quel , che fi chiama nego tiare , 
S'kauca per. brutto , e molto enorme yitio* 

C operto il T empio tutto era t e l'altare. i*> 
D’ofcuro , e lagrimeuole cottone , 

Come fi fuol nei gran corrucci farcir « 
finito poi tra lor certo fermane , 

Salir tutti i Poeti à figgi loro , . •» 

fatta dì clajfe in elafi e difimtione-J * 
•Stana in merjo del Tempio yn letto forò , ' 
Con la coperta di broccato riccio , 

Che flendea fin arena il fuo lauero . 

Qffi Sennuccio fa punte. E qui VArficcio 
Riprende afidi , pereti et già dific, ctitre^ 
Sepra ter fa ^retteci pn pagliericcio . 

4 . ‘ ' tù 
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Voi fegue con la /olita maniefcu > 

Sopra detta coperta hauean con molto 
Honor >pofta vna tmagine di cera , 

Ch' a le fatteìfi^e , al bel profil del 'sfolto » 
Et a ihabito molle > & a la chioma , 

C* hauea vn mar da profani* tn fi raccolto 
V imagin era di colui , eh' in Roma 
T unto le Mufi amo, quanto l'infame 
Mondo hoggiPodta, e con viltà le nomtUk 
Quel, da cui fitte fur Chonct le brame 
Di cotante perfine letterate , 

, Che lanciauan gli fi/edt de la fame-?. 
Quel CanaUcr, quel nobd Mecenate, 

Quel , che caccio di Camera <T Augnilo 
L'empia auaritia , a fuori di baflonat^ 
Venia a intanto un Medico 'he tu fio 3 
Simile al Frac altero Verone fi. 

Che non trouando poi fi al fieddo buffa , 
Dicea con voci ,fi chi erano intefi $ 

Magnifici P oeti , ho mai fin $an* 

Le medicine , per quejFhuo/n corte fij % 
perche egli , accio pefiiar* mi la m+no , 

E la fira fguaz,c*rcon la fu a parte , 
S'e rifilato a non mangiar piu pan^j, 
ji quello annuntto tolto in ogni parto 
Si vide del me Iti fiimo P orna fi. 

Muti farfigF tnchiofiri , orbe le carter* 
pianfer tutti t Poeti il duro cafi , 

E fiiolrofi fui capoyn certo laccio , 

Si tirare t Cappucci fin fui nafi , 
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Et à le vefh auolte f otto tl braccio , 

Lafciarno andar le lunghe code tn terr m , 
Per mofìrar piu dolente y e grane impaccio* 
V temo al letto ,fel mio dir non erra , 

Se de a vna Donna inuolta in f/efte negra 9 
Come chi ogni fio ben chinfo ha fòt terr a . 
Quefta era /’ Elegia , dolente , & egra , 

Che dal rifò, e dal gioco ognhor s a fiondo 9 
Se compartfce mai tra gente allegra , .. 

Con %n ramo cojlei di fece a fronde , - ' 

Su quel letto mouea fòaui %enti , 
Ch'vnTofcan h aurta detto aure feconde % 
Voi che fu (par fa d odorati Unguenti 
La (tatua > che à ve f irle la gonnella 
A t Sacerdoti die franagli , e (lenti . 

Torlo gPhinm intuonar [otto l'ombrella 
Le fante Mufe, à cui di pafio in pafie 
Rtfpofè la Poetica Capello . 

Oue a gran rifchto fu d'efferne caffo 
Publio Safon 9 che roco , e raffreddato 
Eficr fngcua, per non far' tl baffo . 
f inite lui Peffequte , f u portato 

Quel letto, homat di cerimonie fatto. 

Sei forotn fu le /palle del Senato , 

In questo dotto honorato [patio , 

Si ve de a carreggiata vna cata fi a 
Da le felue folti fame di Stano . 
jipuleo , che la sii regge, & imbaffa 
V j4 fino d òr, là %i porto con guai , 

E c/ haueua al Somar la fchiena guato * .. 

Le 
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te miglior legna arfè non fur giamai 
Dal dì, eh' a Dafne il Sol diede la caccia , 
T atte di Laureo Cecche, e lunghe affai . 
Plauto, chauea gagliarde, e dure braccia t 
Di quefic con mitabd leggiadria , 
tela detta catana al T empio in fàccia * 
H or tutta quefia pira fi coprta 

D\n panno (Toro, onera ricamata 
La grande tmprefa della Voefia « 
idcfl, yna Ribecca incoronata 
De la fcnl e Selce, (he non fuole 
damai frutto produrla fuenturata, 
tt era il motto fuo, quelle parole , 

Gnidio ex ninilo nihil , per cui fanno 
J anto chiaffo, e romor l' antiche fuole . 
In cima a quetta pira , e a auefo panno 
fu da quattro moderni beccamorti , 
Tortato il letto, con fatica, e affanno . 
frati cojlor tenuti agili, e forti , 

Marc Antonio Flamminio, il Nauagero , 
Lo Strosci, il Fida, nuance de le Corti . 
Benché loStro^jej peruncafò fero , 

Rumo di là sii, facendo intoppo 
In certo fauigliato magi fiero . 

Ancor che molti ri incoi paro il troppo 

Pefò,pur fa che vuol, baftaua aqueffo. 
Che gu a fi andò fi un pie rtmafe <foppo . 
Poiché quefti fur fceft,un ut a piu metto 
Grido leuofsi, e dir s'udì per tutto , 

Ahi peneri Poeti, hor' Affo tiretto* 
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Mai non fu ’vipo in qual fi voglia luffa , 

C on lagrime cotante , e dentro , t fuor e , 
Tanti occhi foderati di prefi tutto * 

Le pire 9 ch'a ifuperbt Imperatori 

-d L \) £*'• £ orna » mai non hebber tanti 
guanti ìubbe detto rogo , ine enfi , e fiori . 
Vero } eroina le refi } e t molli acanti , 

V na gran copta ancor nifi <èedca 
E dt thimo , e di calta , e d'amaranti * 
^(fa fi irkn d' Arabia t e di Sabea 
J pan unguenti , e Codorato , e fi* fi* 

Lai fatuo de C incredula Giudea , 

Benché un Voeta , chauea fiil burle fio x 
Jn vece d'yn fiocchetto dt profumi , 

V $ butto la brachetta cC un Tede fio * 
fremano intanto le facelle 3 ei lumi, 
per accender la pira con nouello 
Foco , fecondo i lor prifei co fiumi . 

H ovatto Fiacco nhebbe cura x e quello. 

Che canto Meltbeo con dolce ueno , 

Et hebbe in Poeftajt gran ceruello . 

Cofor 1 voltato al rogo ambi la fchiena , 
Gettar la fiamma , ctiarfi a poco , a poca 
Il tutto , fenica lor trauagho , o pena . 
fdon s' accollo il Bon fadio a questo gioco , 
Dicendo con probabile ragione , 

Ch era rnfta la pr attica del fico . 

Mentre ardeua la pira 3 Andrea Alatone , 
Poeta y che per far a Ftmprouifi 
Vcrfi lamini non bcbhe paragone^ . 

Fot'- 
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Fattofi dar la tira , intento , e fifa , 

Guardando %erfo tl del , qua fi volejfe] 
V dten^a impetrar dal Par adì fo . 

Con tanto fpirto , e tal facondia efprejje 
. Di Mecenate ogni lodato fiegio , 

Che qua fi ne [iuptr le Mufe ffleffj • 
Signor io poi da te Rimonto egregio 

So, che mention di W fece in vn fyerfò 9 
Quando venne a toccar l'animo Regio . 
Arfa la pira , e in cenere conuerfe 

il letto , il ftmulacro i cimic toni , ì 
Che pria fcaramucciar per ogni ‘yerjo, 
Ecco , che in nuoua foggia di filoni , 

, £ con altri cappucci ofeurt , e fofht 
Comparue un altra man dt Poe toni 9 
Ctiufcitt di Città , villaggi, e lofi hi , 
Seguiuan Gio Boccacto Ciurmatore , 
Che le ricette hauea da fare a tTofehi, 
MoRraua queffi $n fòglio , il cui tenore 
Obligaua il collegio de Latini , 

Di che era Liuto Andronico Priore . 

A conceder la palla , e quei diurni 
Anan^ft de le fiamme a Tofhi 'stati \ 
Come aneti c fi in Parnafo Cittadini • 

£ che per quefto effetto iui adunati 
Con occhi rofi , Lumi de palpebre , 

S'eran tanti 'mefifstmi togati . 

Mentre le genti defiofe , fp ebre , 

D i ueder la T ojfcana cerimonia , 

£ fentit Lorationmefta >c funebre'^ 

Facearu, 
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tacean,come chi grida ,e / indemonia , 

Ter lo troppo a [pettate , altro [entire , 

Che la tromba Latina , o la Meonia • 

|m dunque compiaciuto al lor dcjire , 

Quantunque Marciai [uperbo,e matto , - 
Hauefe cominciato a contradire . 

{ r erto fi ueniua a qualche fatto , 

Se mefier Cin , ch'era Dottor di Leggi , 

Fan producea l'obhgation del patto . 

Sin qui, fé n za fafitdio di ehi legge , 

Sentine ciò [crine ogni minuta co fa , 

Che mai nulla non cafia , e non corregge • 
Ma qui [corretto, e fritto dia ritrofia, 
s‘ intoppa un uer[o,e quel, eh' e doppio male 9 
il tefio ha immtettia con la Glofèu . 
foro fia ben (Signor ) [e a Voi non cale , 

C'Jto mai mi taccia, e ueggia cb deflrezjZAt, 
S'almen trouafiil [enfi letterale . 
Oltre,ch 9 anco fia caro a Vofira Altezza* 
il mio tacerle he homai i infami di [e , 
il tanto Har fuor della [ua grande !^* , 
fero» mentitila a Voi fi riunì [ce , 

£ che tornami in Maeflà ui miro , 

Diche gli occhi,ela mente fi fiupi[ce % 

Cm ogni riueren^a mi ritiro i 

, A v . .«/•• 
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P Er tutto l'or del mondo, io non. : orrei , 

Che uoflr a AlteZza hauejfe prefò fdegn § 
Perch'io non uolfi ragionar con Let . 

Che ciò fu fot , perch'io mi tenni indegno 
Di quella Sereni [si ma prefenZj* , 

S crtttor dt coft baffo, e ofiuro ingegno • 

Oltre che fempre ho fatto differenza 

T ra V offra AlteZfa, e V oi,ne ut difpiac* 
JK fi a detto fSignor, con nuerenza • ( cta > 
Con Vot fi può pariarea faccia a faccia. 
Ma chi uuol ragionar co V offra AlteZ^Z* , 
Bi fogna un memortal lungo due bracete • 
E doue Voi l'ifteffa gentilezza 
Sete tenuto , e ne fan l'opre fede , 

Ella t tutta rtgor, porr/pa, e grandezza % 
Benché fa la mi fura al fn [i crede , 

Quando anche, Voi Signor, fate del grade, 
V Altezza Vojira nò uauanZa un piede • 
Ma perche mt fi accenna da piu bande , 
Ch'anttueder bt fogna co i par fui, 

E non fempre affettar , che ft comande, 
lo faro tt, che quel pronome V ut , 

Che per Vot foto fin' a qui s'e tntefo , 

Ver l'auuemr s 9 intenda cCambidui . 

Me temerò dal Bembo efier riprefo , 

C'habbt i canoni Tofc hi, ot*egli preme , 
Ragionando, ò frinendo, mal compre fi» 

Me 


H} men so , che vi tolga , o che £/ firme 
La dignità , fe con quel Voi dimojfro, ( me. 
Che Voi coprendo ,e V offra AlteX^jt trtp.e 
jin^t , il numer del piu proprio egli è Vostro, 
Poi che Voi tutti gran maestri v fate 
Di ferì u ere, e parlar , per Noi , per Nostro • 
Ma già le prime torce fon p affate , 

Ne piu le Mafie ft'ar ponnoa le moffe y 
Pero fegutan Peffequie tnconmmciate , 
Tutto t'arredo , che dal dei recofe , 

Quando venne queff anima a marito , 

£ a questo corpo in terra copulofe , . 

Yn [acca di memoria , un fio [dm fitto , 
Me^a arca d‘ intelletto, & vn fortiere 
Di uolunta , d'amore , e d? appetito . 
Tutti gli sbaragliai fui tauoglicre % 

£ m' era tanto nel capriccio immerjo * 

. Qhe mi ci h aurei, giocato anco l u edere * 
Dico fot per trouar la firada , e y l ucrfi> 

De le fi II ab b e tronche , e de i mutati 
Accenti , tnquel ntroJb,e dubbio uerfio. 
Ma le fir^e, e gl' ingegni eran buttati , 

Se in pr e (lo non hauea quegli Occhialoni , 
Che ufitr fileua il Cardinal Salutati • 

- Con queffiracco^zAt le /correr t ioni , 

£ Utdt, che quel uerfo die e a come , 

& attaccar due Poeti a mollaccioni*. 

Tur le battute in S?er piu , che le crome. 

Tur non fer come certi, che a la primato 
Si Rampono fui uolto un Datum Romaj 
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^)/// mz» Voett j ambidue cima Z 

idei compor le Burle [che finta fi e 5 

/» Latini , £• Baino in Rima, 
l>a riffa loro , a non ut dir bugie 

Nacque per quelle ceneri , che ho detto , 

Ter non ridir da pie le ... z» ^ 
il Berma un fi chiamaua , che in effetto \ 
Meno le maru , l'altro Merlin Coccaio , 
comincio la Zfuffa per di [petto. 

Mi Berma fu [graffato il volto , ^7 fitto , 

£ Merlin fi parti da quella briga , 

C hauea inocchio come un Calamaio . 

Tur fi pacificar yfinzja fatiga. 

Temendo si pollo , ciò a si gran t amori 
Hauea fatto fermar già la Letttgcu , 

Balta, che 1 1 Berna re fio Vincitore , 

Se ben Senniiccto in C i fiera lo firiue. 

Ber non f ar a 1 Latin si poco honorem % 

E cosi 1 Tofchi fi portar le dtue \ , 

C eneri , f cn \a oprar altri archi , 0 fiombe , 

Con l or dm che qui fiotto fi de fcriucLj . . > 

G/ua innanzjvna Donna con duo Trombe ,Z. 

Con 1 he a l’eternità par ch'ella chiame. 

1 Principi , e gli H eroi fuor de le Tombzj. 
Maneffiun (e ne fneglta , b parche brame \ 
Mitro che far fi d or la fioritura. 

Ter rim hiudc rei un ficco dt letame^, 

Jd'hna de le due Trombe era di' pura V.tùH, 

^ H tft or tea materia ; e l'al'tra^pot > 

Di Tauolofa , e nobile miji urcu s .. U . 

C Se» 
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Seguita era costei da molti fuot 

Famofi antichi , e de ' moderni fola . _* v 
V 'ijìa vi fu l'tmagtnc di Voi . 

Come ufcito ( Signor ) da quella [cuoia , 

E da quel fangue , a cui già il Polir sano 
Sacro la fua dolciftma V 
V enta la turba poi di mano in mano 
De i chiari Magi [rati , e de i Littori , 
Secondo P\>f del Po poi Romano. 

Segui an le fi ante poi de gli Oratori., 

Che furo al tempo de le calze aperte , 

C he tutta la camicia hauean di fuori . 
Tuffare quelle , eran portate certe 
Corone, che acquistar le Mufe dianzi 
Chebber la gran vittoria de le Berte, 

Voi le quattro bandiere de' Roman fi , 

D' ine ante (mi dipinte , e di chimere, 

C on le molte fatiche , e t pochi auanfi • 
Indi l'armi fyeman da Caualiere, 

Con la giornea Vermiglia, e pauonafzAi 
Che face u a belli fimo vedere. 

Portaua il Pulci Ftorentm la muffa , 
il Boiardo hauea l'elmo , e l' Arto fio 
Lo fiocco , e'I ‘vecchio Tuffo la Caraff a n 
Non comparue il Cauul ; pero che tosto 
Haueua il Pegafeo fatto difegno 
D' infilzarlo per fchiena , e farlo arroflo. 
Tende an bella La pompa, e'I funer degno * 
Oli fcrtttor, che veni anco' libri in braccio , 
De la mediocrità p affato il fegnò. 

Perche 
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T erche la su , non ogni parta faccio 

Può te arrivar , fe ben ui giunge il Berne* 
Con un quinterno di carta da firaccto . 

Voi dietro a $na perpetua , e gran lanterna* 

I magnifici doni eran portati , 

Che fan la fama altrui chiara , ed eterna • 
Quesìt eran fimulacn fgurati 

De le gran Ville ,edct Palagi , anco 
Di va fio d'oro, e tqZffe di ducati . 

Segmua pofcta , a pena aliando tl fianco, 

V n , chaueal petto di intagliato fajjo , 
Tutto’ l nafo lograto , e'I vtfo bianco . 

E parea dire in fuon dolente > e lajfo , 

. Deh ferma a contemplar chi fon , chi fui, 
Cortefe Pellegrin , l'errante puffo. 

Il loquace Epitaffio era co [lui. 

Che su lefiedde , e contumaci porte 
S ta de i fepolchrt , e fa gli elogi altrui. 

Cosi per dritta $ta altre porte > 

il Conte B aldafj are Castiglione 
Facea marciar quell honorata Corte t 
Ei da le Mup hauuto haueal bufone, ' " 
Con cui , perche l bell ordtn non fi rompa, 

G tua dietro allargandole perfine . 

Già per fin qui p afiata era la pompa , 

E i era giunto a me\o del midollo , 

Che pertcol non è , che fi corrompa . \ - 
Quando comparve la Chinea di apollo . '« » 
Con la coperta fontuofa , e magna , 

Che li copria la teff a , il petto , el collo . 

C 2 aln^i 
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Jinzj la groppa fin' a le calcagna , 

Come quella , Signor , che co'l tributo 
Manda a la Santa Sede il Re di Spagnài, 
V eto e j che la coperta di velluto 

Riccio, tn fcgno di duol tra quella , e quefia 
Far molta differenzia hauria potuto . 
Quefta , di cut ragiono hauea la uefla , 

Coni io dt f i lugubre , & fpeffi aizzati* 

La capriccio fa fu a bifz>arra refi tu . 

Il buon Petrarca a man J'e la menaua , 

F de le fue fatiche per mercede , 

Di due lagrime fi la fcongiuraua . 

Pia quella gli riffofe con un piede 

Aggrappandoli il f voi d'una pianella , 
Che tutta la fdrufii da capo a pted<u>* 
Onde il Poeta dubitando , ch'ella 

Non fi fntfce per la lunga firada , 

Gtua t ceni un c'ha guafo le budella • 
fjfuefl't ( Signor J per non tener ut a bada , 
Quel Canai Peg.tfio , quel à cui Plato 
Vieto , che non fi deffe orfo , ne biada . 

Sii la fchiéna di quefio era portato 
VA Oboli fico faldo dt diamante , 

Tutto d'Etru fc he lettere intagliato. 

Ne la cui ama fi \'edean le finte 

Ceneri , che già far carne , offa, e pelle , 
Dentro la palla , c ho gta detto mantzu. 

Giu a uà mez.,0 il Caual fia due Donzelle x r 
D'habtto nere , & era a quelle i fi effe. 

Che t Principi han bandito per ribelle ^) . 

- , Ne 
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mè/! sacche fiati fiate ancor rimejfe 
fuor che da Voi , che hauete riuocata 
Anco virtù, che fi ne già con ejfi . 
L'ampta Gratta era Luna nominata : 1 

L'altra la Cor te fi a , benché impedita 
Dal mal de la chiragra, anz^t fir oppiata. 
Tur , da che in man de • Medici ha la atta > 
Spera di ritornar libera, e fianca, 

E d'aprir l' ine urtiate , e chiù fi dita . 

H or quefie,una a ma dritta , una a ma ni a c a 
E ac ean lume al mefiifitmo Rondino , 

\ C on duo torcie ambeduo di cera bianca • 
One dannato uten l 'empio Aretino ■ 

Che la profana lingua oso di dire , 
Ch'elle eran due cddele da un quattrino * 
Signor, to fallo , e ueggto il mio fallire , 

Ch' effe? tn cto douret ptu breue , e parco* 
Voi che la breuttà fi fa gradirei . 

P uruagliami per 'fia/à , eper mio fi arco ^ 
Che fi ben Ce far firu , non fin da Breuì, 
Neabùreuiator dt quefio, o dt quel parco, 
LI orsù dunque la noia ci nleui 

il Caual , che fi n ua per la cauez^z^a 
A pafiinumerofi , hor lunghi, horbrcui , 
Cut dietro, aceto // letame ,e l tmmonde^j^a M 
Che del uentre tofiano ufitua fuori 
filon gifj'e in terra fia la firdide^jt, 

V emano t diligenti Collettori , j 

De le Rime dtuerfi , è de le Vrofi , 

Co' bacili a raccor quei frutti, e fiori, 

9 l & 
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JT/ eran Meramente virtuofi 
Per fòrte $ ma però di poca loda 
Ne F ac cap par le (pine da le rofi. 
la beffi a graffa , la materia fida 

Non potea mandar fuor,fin%a il Rufcelli, 
Che l'aiufaua ad alzjtr su la coda-» • 
jinzj un torfi di carne , fin\a velli % 

Che' l S annasar l'hauea cosi r sdutta* 

Co' f orbi ctom da tofitr gli agnelli • 

Tal che, fendo pelata , e guasta tutta , 
Sebraua un braccio mo^zj), un mocciconi 
D'uno ffroppiato , ò quella co fa brutta -» , 
Si legge , clt Aleffandro Macedone 
Cosi to far anch 9 ei fece i destrieri % 

, Ver Feffequie honorar d'E fefiione . 
ji mano a maru,pur co' capacci neri 
feniani, finita tamburo in ordinandoli* 

Le fchtere de' Poeti balestrieri . 

Cpfior tirauan colpi (F importanza % 

JL faceuan taC hot di belle botte 9 
Ver reprimer di molti l' arroganza * #• 

Erano gli archi lor archi pallotte , 

Male palle non sò, perche fumauano % 
S'elle eran neramente , q crude , ò cotte . 
Bafia , ch'in quella forma , che fiapauano 
Dal uentre Pegafio , lunga,e quadretta 
Sul tirato brtglion s' de comma dauano . 

Con un colpo dt quefte , laberetta v 

Fu leu ut a dt capo al T ib aideo , 

Che ficea con le Mufe la duetto -, , 

Paffuto 
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fdjfato il ^enerabil Pegafio, 

£ de Poeti arcter tutt a la mafia. 

Venia la Cetra del diutri Orfeo . 

Coperta dt cotton dentro la caffa , _ i 
Ma tanto temperata ,e si dtfiorde. 

Che per Cetra ordinaria a pena paffiu* 

JO ante le barattai antiche corde : 

Tal eh* a la modernifima canaglia 
Par, c'hoggi faccia un fuon^che'lptu naffip 
Chinar fi i Lauri , infin da la T ejfaglia (di* 
Venuti a far la sù % non fòche fu fi, 

. Perche non shauean mejjo la gramaglie* 
Dico al pajfar de le dolenti Muje ^ 1 
C h'eran d'vn negro , e mtfirabil uelo, 

In habito dt uedoue rinchiufc . 

Vrania , che fu prima a ufc'tr del Cielo < 

Appoggiata uenia con gran fifiiego. 

Tra , Sacerdote , ei podefik di Deio • ; 
Signor, gran co [e in picciol fafiio io lego , ■/& 

Ma le fcriue Sennuccto x ère da fiat fi 
. A quella lettra , ch'io finente allego* ; 

V altre uentan fra gli Orator compar fi 
A nome de le fidici Academte , 

Di che la bella Italia fuol uantarfi « 
Benché , co» tutto ciò poco le premte 5 ) 

Pur non e mar canestro cosi guaito , 

Che non s'adopri almen fu le uendemie . 
1$ acque intanto fi a lar certo contralto , . 

Che fuggian tutti. l'Orator Marchiano , 
Vtrche uenuto era a caual fui bafioi. 

c * v*t 
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Tur gli mi feri* toga del piouano 

Arlotto , e un ca pelletto a la Franceje^ 
E Clio fel pofe a la finita ména . 
Perche la de Fi r a l'Orator Senefij 
H auea meritamente egli occupata i 
E fi riconofieuano a l'tmprefij . 

Non fin veduta chioma coronata 

Per quel Staggio , o coda , o qual fi voglia 
Dolente ve fi a tn quel mortone albata • 
Non fu veduto fior, non altra foglia , 

Che di negro Vactnìo , e di ctprefifio , 
Nuntiodt morte ,e indttto fiòl di doglia • 
Ve doppo molto , a glt Oratori apprcjfo \ i 

Stguiua di Fama fio il Maggiordomo , 

E tutta la famiglia banca con efo * 

V ecchio , calao, odiato, e rigido homo , \ 

Ma tn 'ver d'una maniera molto r ara , . 
Nel regger quefia Corte , ch'io ut noma « 
Sennuccto , perche fico hebbe <*na gara , 

C ofi me'l ctr conferme , e gli da loco 
Trai Gobbo Ceti, e quel de l AngutUartu 
Mi fuon poi , che fiacean' dolente , croco. 

Le fi r ufi mate , e ve dot* e padelle s 
Vt fu riconoficiuto ancora tl Cuoco . 

Che fa le capricciofe anime belle 

Seco haueua anco un mio %icin , eh' a volo 
Sii l'ale fi leuo di noncouelle . . 

V lt imamente in habtto di duolo, 

1 pajìor , eh' in Mtcadta han largo impèro , 
Cbtudean quel dotto, e lacrimo fi fiuoloi 
. Capo 
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Cupo di quelli il grande Atrio Sincero , V 

V e trito d\nà pelle corruccio fa , 

D 'fyn uecchto Qapro , e piu che Coruo nero « 
Guafla hauea la Sampogrta , e la nodo fa 
Verga fprt^ata 3 e le fife elle rotte / 

Per mofirar , che dolente era ogni co fa , 
Non ci mime aron di per fon e dotte , 

C'haueano ,pertndur maggior piefadc , 

V e fitto fin di nero le ricotte. 

Ci un fero tn fomma per dtuerfè firade , • 

Doue i Tofani , Auttor f amo fi , e noti 
S ac raro tl Tempio a f immortalità de. 

Qui ne Centrar conhahitt dinoti " 

il Bembo ritrouarcon gli altri tutti 9 
Che furVoeti al mondo , e tanto dotti. 
Quelli ad v fittila de gli antichi lutti , i 

Cantando certe mejle Canzonette , 

Gli occhi hauean trasfor mati in acquedut 
Tot , che su quelle ceneri f ariette (ti. 

Alcune rime 5 e con profumi , fa acque 
Sparfe prima , ine en fate , e benedette $ 

£ che ciaf uno accommodato } tacque 5 
Sul Vergamo comparite /’ A tana gi y 
Hud, eh' a le profe ; piu t ch'ai <èerf nacque , 
Costui y dannando 1 Jècoli maluagi , 

Fece -vri cleaanrifima Or attorie , 

Sopra molti Poetici dtfagi . ' , 

Doue hebbe cos) nobile attentione , ■ 

Che mai fimile in Roma , od in Atene i 
Demo Rene non hebbe , 0 Cicerone, s . ■ 

, C j Beri* 




RIME DEL 


j Ben e tfcr ,ch’efio pouerhuom da bene 
Mal ne Jhto trottando fi , e digiuno, - 
Si come a i piu de' begli ingegni untene y 
Dal Bembo raccatto , /òl per quell’uno 
Giorno, tlgabban , eh uf<ua per zjmarra % 
Quandcra tn Vadoa meffer Gola Bruno , 




Sennuccio qui fa (cu fa , ft non narra 
Tutta quell Oration diffufiamente , 

"Eque (io (olmi fenue per caparra, ; 

Cioè, che fOrator leggiadramente , . 

A certi tempi , e lochi cono fanti , 

Molto lodo quel cenere eccellente , 

Tur quelle turbe, e t popoli uenuti 

A quelle ejfequie , a quei diurni bonari * 

A le ffeje del pnblico pafeiuti • 

Indi per con filar gli (gettatori , 

E per compir la pompa , s or dinaro 
. Gli antichi giuochi de Gladiatori, 

Il Cafteluetro adunque , e Anmbal Caro 
Spogliatifi le ueftt da corruccio 
Ne lo fteccato de le Mufe entraro , 
Anmbal per Padrino hebbe il Bennuccio , \ 
E quel di Lodomco Cafteluetro 
E H un certo finto fuo Grammàttcuccio * 

' E od de ribombo, Pindo , e Liberto , . 

Al fuon de le Poetiche fioccate , 

Che'l Caro fer tirar due pafst indietro . 
perche gli furo m Campo rttrouate 
Alcune fue noutf tme parole ? 

Che matti Petrarca non l’hanrebbe u fitte • 
> V ano 
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Vano tmxgtnator d ombre y e di fole , 

Ach( rabbuffi i colpi? e doue hai tolto ' 
La fofiffica p berma , e da che fiuole~> ? 
Soggiunfe all borati Caro -,e a<sm tempo volto ; 
Con tra il dotto nemtco y lo per coffe 
C on vn ' Apologia , traucrfo il 'volto • 

Ma non s) preflo tl ferro indi rimofie ? A o 
Che'l Cafleluetro a lui tifo fulnafi 
Certe altre fottilifitme percofz-J. 

Fra la pugna ancor nel dubbio cafi, ^ 
Quando in vn tratto i Fiorentin Martelli 
D seder nè le campane di Parnafi * 

F i Poeti rime fero i coltelli 

Dentro le lor autentiche guaine , 

Nè, piu p parlo d'arme , o di duelli . 
Crefceuan Cadcgreìffc y fen\a fine % ■» 3 
E già per tutti i luoghi sordtnaua 
Gran numero di raggi , e di fafcin^j* 
An\i , fin' a Trifcru , che la su Jtaua 
A uender ( diciam noi ) le calde arrofie , 
Fu %tflo , ch'in quel punto le donaucu » 
Fra arriuato il Varchi fu le po[le y 

Qu.aft Colando , perche Al fon fio pa^jJ 
Con la sferica gli fu fempre k le co(ie^> % 
E portato hauea nuoue da , 

Nuoue da render quef'eta contenta , 

. E far eh' vn' altra volta il mldo fgua^jj^ 
Cioè , che me Jfo a la felice Brenta 
il Ser enfi imo Arno banea l'anello , 

E che gran noZ^e Italia ne arzomenttu* 

C 6 Tanto 
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Tanto piu j ciò H imeneo comparite a quello 
Atto , per honorar la bianca fiofa , 

'Conia corona d'or [oprai capello * 

Tojlo dunque a si cara , e auenturofa 
Nuoti a m Parnafò gli habiti mutar Ji 9 
E ritorno lietifiima ogni cofcL * . 

Onde raccolti i crini a Paura fparfi , 

E depofli i lamenti 3 e le trifle^z>e , 

Le fejte 3 e i giuochi in piatta era cóparfi. 
In quelle nuoue , e public he allegrezze 
'JFu rotta anco in Parnafò ogni prigione , 
Et arfi i ceppi , e tronche le caucZf^c . 
Doue co' panni de l'tmitatione 
l^mafiherati tutti eran costretti 
Rtjpondere a una' dura inquifittone . 

Qui la nternaria facea doppi effetti , > 

Cioè , procur ator, fife ale , e ffia , 

Cantra t rubbati altrui %er fi ,e concetti* 
E feguendo il bagordo tuttauia , 

Poco merL», che non fu da le brigate 
Atfa la Criminal Cancellano -, . 

Doueran le querele regifìrate 

De i <*erfì tronchi , e mo\ff' 3 e doue appare 
Vn gran proceffo di voci stroppiate^ * 

E quel vago Sonetto , e fa le care 

Rime forfè il piu bello , e meglio intefio 5 
, '£ran Teti, e Giunon tranquille, e chiare. 
Quel dico, che per ladro poi fu prefi, 

E con fe fio, come rubbato hauea 
lai chtufa a Quinto Cattilo di pefi . 

Anch'cì 
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^énch'et fuggi quel dì fior de la rea 
Vrigioru , che s* afpettaua il dì feguente , 
Troncaua^na caueTfj^a Pegafetu. 

T^on captuala pta^fja ho mai piu gente , ! - 
£ fu dato anco festa a gl t folari f 
Chel Petrarca fapeancol fenno a mente . 
Jde rcftauano intanto i Campanari 
Su le publtc he Torri de i communi 
Gaudij , far fegni manifefli ,e chiari • 

T ale he fonando a doppio , hor gli altri , hor gli 
Com'auuie quafi lepre in ogni fefla , (yni$ 
Si fctolfero j e troncar non fo che funi . 

Il buon Sennuccio anch'et pigliata quefta 
Occafioru, ferri, la lettra e chiufe ; 

'Et io raggiungo humilé protetta 

Che quando V offra Altera non ricàfh * * 
il rejloyd/r , le fcrtuerb domane 
Ver la Pofta ordinaria de le Mufe , 

Che r apice a le corde a le campana*/* * *■'** 
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M entre SoìfifiVrifion )cinque anni l Corte, 
( Se fyuer fi pu'o dtr ) doue la vita 
E x regi firata al libro de la mortZ-J, 

V oifiòl Solfito fi a qua fi v ri infinita 

Turba , con gli anni andar pre fio al centef 
C bcfiegutrate la Corte fialLit cu, ( mo , 

Voi v/ 'tp oh a fi e tenerla à ... 

Secóndo d Berma, e Voi fife anco vn giorno 
Ver farle L'Epitaffio co'l mille fimo . 

A tal ridotta C ha» dentro , e d' intorno 
Certi moderni Principi , s) ch'ella 
C htama la pefie in campo a fuon di corno. 
Da Voi dunque , da Voi, che' l mondo appella 
Per riverenza. Padre Cifartfta, 
Venerabile al volto ,-e a la gonncllcu. 
Defio d'hauer Sona minuta lista 
Del modo , de lo lìti , de le creante , 

E in fòm ma cC ogni co fa buona, e tri$t<u . 
Con che già ri acqui fi afte, e piatto , e flange 
Jde la Corte di Roma ,o per dtr meglio 
ì& el publico Jfiedal de le Speran^fij . 

Accio, 
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jiccto , s' Alcun da me uteri per con figlio , 
Ch'ir voglia in Corte(beche ciò mi (piaccia. 
Ch'io non domo poliedri f e non gP imbregho) 
Gl infogni figutr voi per dritta traccia , 

Che fete un Cortigiano il piu forbito , 
C'hoggi in Roma fi pettinilo r allaccia. 
Gh io quanto a me , V/ fui sì mal gradito , 
Che prima mi torre 1 diuentar Boia, 

Che in Corte ejfer mai più <ctflo , 0 fintito. 
Ne trouo hoggi peccato , che m'annota 
Quanto , ch'io non fuggi tofio, che ut di 
Di molti Cortigian l'appe fi cuoia-* • 

/ quat , per le fatiche , e pei f affidi 
S' erano fitto' l ha fio fcorttcati, 

E uenduto , e impegnato t propri nidi. 

Mi fri , che a quei tempi fortunati 

Nò fyenner, quando m Roma al Sol LeoncJ 
S< tratteneuan tanti letterati . . . 

Che baftaua hauer nome Cicerone 5 . . 

Ch'eran pofìi a 1 negoftj più pereti , 
fon larghe entrate , e grofia prouifìtone . 
a*nzJ, fin (ù gli arar^zj , e fu itapeti 
Stvedeuan mangiar l'orbo , e le biade 
: Le uirtuop Mule de Poeti . 

Mhi bella, ahi dolce , ahi fortunata etade\ 

« Burle palle fon rafie tut tanta , 

E di ballar in alto bau proprietade^J . 

H orsù /veniamo ( Tri fon mio) al quia , 
Perche non mi uorrct fentir trattare, 

Ch' in ciò pu^jjafit di cortigiania-* . 

AmtJ 
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A me gì amai non piacque V adulare 5 
E che fta uer , leggete quel , ch'io (crino 
. Circa la aita mia del corteggiare . 

Voi c 'hehbe morte , odio fa a ci a finn utuo , ) 

Tentato contra 1 termini ciati i , 

Di cattarmi il mandato ejfccutiuo . 

£ eh • io gli rendei gli atti nulli , e uili , 

Con una moratoria , che (piccai >. 

. Dal tribunal de gl i anni gioucnilt : • -> 

Quafi per noto , a Roma me n'andai , -> 

Roma miracolo fa, Roma bella , 

F elice franca a chi ha danari afidi * 

Ver bufi armi un Padron 5 ma la mia /Iella v 
Mi (pinfie in un Signor di quella ranfia y 
C he gir Pontificai fùol'a Capella . 

A c ni va innàri un huom con certa ma fifa , 
Poi vien fina Signoria , c ha fiotto lei 
Uiffejfia Mula hot rofia , hor pauonaì^a, 
Bragia il Maggio , e gli A fin Vegafèi 
S'^dtano , a lor trombon cacciato mano r 
Gir cantando i Moffetta cinque ,it [et % 

I Re gnau a il buon uecchio in Vaticano , 

Che chiù fe l Ecumenico Concilio , 

Tanti anni aperto al fier Lutero in vano ) 
Optando a mia libertà diedi lefiiljo , 

La qual , Tri fon , per dirueloin fecnto, 
Tra degna de' tterfì di Virgilio . 

Tene he in ciò %’hebbe colpa il Sadoleto , 

E 7 Caro , huomtni illufiri ; ma in tal cafio 
li un e l altro di lor poco dificreto . 
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Che tanto oprar , che mhebbe perfuaf , 

C h'tn breue , corteggiando , h aurei potuto 
Sul Cocchio yo su la Mula , ir' in Parnafi • 
Quel che fu prima , a l'humil mio J aiuto * * 
Da queRo mio S/gnor ufo fio , in vece- 
Che fi fuol dir' altrui , sij ben tenuto . 

Voi che d'v dtrmi Sn dì grafia mi fece 1 

In camera , mi diffe , Voi chauete 
Quattro lettre attaccate con la pece » 
Forfè f ruendo m Corte , non vorrete aV 
Gir' in cucina, a guifit di Scu diero 0 
E in tauola portarvi /degnerete • 

Monft gnor lUuRnfstmo , egli è Stero , *'■ * 

C he non ho tal uirtu ( gli rtfpofi io ) 

Che dfhauerla in rtfpetto fi a me Riero . 
Anrjt , che gran fauor farebbe il mio 
ai la Portiera Randa , aprirti paffo 
A i dotti f chan da Voi si ricco fio . 
Mafstmè ,f'l Martel rotondo , e grafie , * 

O il Btlli entrar Solefie a di fiutare 
V na qùeflìon fra Scoto , e San Tomaffb. 
Talché quanto al fruir, eh' io debbia andare 
A la ìtali a, o in cucina , a me non pefit $ 
TPur che grato Si fia quant'hó da fare . 

FI è fu pero gtamai parola infefit 3 > 

Che di ceffi accettarmi 5 e cosi in croce' 
Tenne aleuto d) la mente mia ffpefa'R 
E fece beruy perche fai volta nuoce . \ 
Quel rifòluerfì a un tratto ; e fi fuoldire 
Chi non fiuta il hoc emù] taf hor fi cuoce . 

Vru 
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V n di. ,p affando in Borgo , cefo uentre 
Mtueggto incontro Carlo Stmb aldi , 

. - Huom> che utuea , per non faper morite » 
Co fi ut con modi affettuofi , e caldt , 

Fr atei (mi dijfej ho mai jet Cortigiano * 
Ch'c la feconda frette de' ribaldi . 

Per o , che Monfignor , cercando in uano. 

Valtrhier fi a not, un, che fin oro, e feto. 
„ Haueffe etera dt fedel Chr ifitano , 

Difi ? , con fiontjt, in ver non troppo lieta , 
Dite a colui , quel tal , sq molto io, come 
Voi uri chiamate, A prologo , q Poeta * 

Che uenga in Cafa, eh' a finir le fame. 

Sol mancati egli , e dimoflrb chauea 
(Dtjfe il Padre Ago fimo ) odio al fitto nome». 
Qu i tacque Carlo , e mi Inficio s) rea 
Bocca, che far non la potea peggiore 
Vn firoppo cPaffentio , e fiamonea . 

La mayu, che uenne poi $ sii P undici bore 
Vfiij di Cafit , con proponimento 
Dure a far riuerenzjta MonfignoreA» 

J. giunto pofeia , e fattogli il mio intento 
Saper j mi fu rifinito da fua parte , 
Qtieglt non fi p aficea di fumo , b %ento . 
Ctt attende fu a fruire j e che in difiarte 
Lafciafit andar le cerimonie vane , 
Ctferan di Cortegtant imbatta Parte ^ 

\ Qneflo fuvn Ctouedì x nel qual la mane 
v fiammofi polmon Geenne a Tinello , 

ÌA partir la queflion fra l denteai pane , 

Hot 
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Hot mentre io mi fio adietro , e non fanello $ 
Anxj paio il Dio Termine , introdotto 
Sol per notar C attion di que fio , e quello* 
Il gentil Parigiol mi fece motto , 

£ mi prefi per mano 5 in fomma è chiaro , 
Chefier non può fcortefi vn che pa dotto . 
Comporne intanto vn nifi dt Somaro , 

A cui mi Scoi fi anch'io con burnii getto 9 
Pero che dt quel gregge era tl Capraro • 

J 5 gli baciai la mano , e con honefto 
Pojfor , gli Seenni a dtr , chi fofst 5 & egli 
Per a l'kor mi rifpofi affiti modefio. 
Dicendomi chauea fopra i capeglt 
Le mie uirtuti , e nhauria d.tto fiegni 
T otfo, eh' u pia di grattalo quefii, 0 quegli. 
Poi certa chiane rotta , e fienz^t ingegni 
patta fi dar , che fu d' un u feto , don e . 

Gt à l'V fidai del morbo tenea i pegni » 
C'hauea da capo due cordelle none 

Con un malfai di feopa fatto a polla. 
Accio piu facilmente fi ritroue . 
Mcnommt oue Simon correndo in polla , 

Per certe fiale altifitme tl Demonio 
Cader lafiiollo } e gli ruppe una cofia • 

H or qua ( mi difi e ) hauretein tetti monto -v 
De le u offre uirtù , la piu gradita 
Stanzia di Corte } e del ptu antico conio • 
Era quefla una camera fuggita 

Da sbirri , che pappar uolea pe % l tetto , 

E parea quafi una Galea film petto * . 

Eh 
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Tu fiabricata al tempo del fo [petto 3 
Che ut fi già per atta col b afelio , 

E Stmon Mj.go ne fu V architetto . 

Ella di legno hauea la Poppa 3 e quello 
Fianco , eh' a dirlo a modo de' Tofcant p 
Borgo Secchio battea quafi à lineilo . 
llrefio era d' un mur fatto a due mani y 
C on una tonte accia tolta a nolo , 

Da Punto cuoco de' Carmelitani * 
Ricoperta dt fipra era d'un fuolo 

Dt piu tauole tnfieme , che congiunte 
Tur nè ' uerdt anni lord' un Fruttar nolo » 
Ma poi dal fiero fpafmo fopragiunte , 
Taceuan tutte %ita ritirata 3 
F le cofie apparean larghe 3 e di (giunte » 
Onde tanta a Tentrar mi fu fyerfata 
poluer [iti capo , eh' aizzar non opti 
G li occhi , per nngratiar quella brigata • 
ain^i tutto quel tempo , è habitat 
Sotto questo filato , oltr al periglio 3 
£’ l danno , ci hebbi ancor di molti guai*. 
Perche fecondo il nobile bisbiglio , 

Là su tutti i Roman Topi piu vecchi 
Ogni notte ueniuano a con fi gl o . 

E penfate , Tri fon 3 ch'erari parecchi 5 
Ma una Sorca crudel fra P altre c'era 
Guercia cC un occhio 3 e mo\o hauea gli orec 
Que/la al fiacco di Roma la bandiera ( chi* 

porto de Topi 5 e poi per la uecchiaia 
Stana a S. Rocco per [pedaliera * 

li 
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Il penfar d'atto/c ari a era urta baia 5 
E partmtnte d farle le trapelle , 

Che me nhauea strappate le migliata % 

Mi refe un feltro , mi guà fio una pelle 
Dt Vacchetta , oue fe mille trapunti , 

E pentacoli , e groppi , e fregi , e felle . 
S’io hauefst hauuto a recitare t punti 
Per dottorarmi , hauret con piu npofò 
Trapalate le notti , e ikore , e 1 punti . 
Talhor file ai del lettole dtf degno fi , 4 

Per affrontarla , dauo tu quet muri 
Coltellate da cieco , e fonnacch/ofò • 

S cnuete uoi a t feceli futuri 

Quefta mta jicra , e cruda conditione , 
Aceto fempre in memoria al mondo duri . 
Che ne romor di Schioppo , b di Canone 
L'haurta cacciata^ mai , fn'a quell'hora. 
Che fi porta a /• infermi la por ione . 

O gran tur tu de la nafeente Aurora t 
Par co- 1 bel lume fuo fuggir le Sorche , 

^ G ratte non rocche da ' Poeti ancora . 

Ma n<m fa dtgrefiion } cht mi d forche ». 

P in , ch’io non fegua fn dal nono al pomo , 
Quantuque fta un piacer da mille forche, 
Con/ègnata che m’hebbe il Maggiordomo 
La detta ftaKjU , io fui gran tempo m forf, 
S’ero cangiato ancor dal primter huomo . 
Ma non prima a T me l con gli altri \ cefi 
A farproua de ’ denti , ancor che rari , 
Che del mio M et amorfo fi m % ac cor fi . 

_ ' Stauatu 
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Stauan da capo i piu grafi Somari , 

Ciaf un con la preuenda colma a pieno » 
Come quei , ch'ai Patrone erari piu cari . 
Clt altri di minor grado haitean poi meno 
Dt gratta , e prouigton , fra quali anch'io 
Me ne (latta fi r a m a do hor paglia , hor feno. 
Ma pur ai quefio nngratiaua Dio , 

Che iera poco , almen non era reo , 

E pirt a baflo k l'appetito mio . 

Ma il cafo è, che s' intorno hauea Pompeo , 

O il General il Coffa , eh' a la menft 
Hauean piu braccie , e man , che Briareo t 
Bifògnaua , chauefi la dtfpenfa 
Da lorper magtar carne , eh' in un tratto 
Mt fyedea re fiat lofi a in ricompenfa . 
lo rimafi tal volta [lupe fatto , 

. Che fempre ch'adocchiai qualche boccone , 
Vn di lor megli daua faccomatto . 

Si eh' all' hor m accori io , Mejfer T tifone M 
Che ne la cotta , e ne la cruda , tl vitto 
De la carne ci dà gran tentat ione • 

£ m'haurei tolto per men pregiu dirio, 

Che quei boccon , che mt doucan toccare 
%'hauefer prefi a compagnia d' Officia • 

Jde mi farei curato d' affettare » 

£ hauerne il 'venerdì tante far dell e , 

Ch’ è tl Dianolo co i ghiotti a negottare • 
£cco di brodo piene le fcudelle , 

£ Doue non fèppt mai , d'unto , o di graffo 
Con i A fìrolabio in man trouar due (ielle • 
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S'kfifii flato a quel naual frac affo , 

Qual'hebbe il Ture ho , io fotrei famigliate 
La ruta fico della al golfo di V arraffo • 

Pero eh' in effa fi vedeano andare 
j 4 gala t corpi de le mofihe leffe , 

E i conuerfi tn carbon legni del mare . 

Qui , T rifon, fe per ca fi alcun diceffe , 

Chela compar atton non giffi àfifto , 

E ch io fofist obltgato a finterete 5 
Dite, che leggali omero 5 oue in un te(lo i 
Fa %na comparatton dt certe mofihe , 

Se forfè caffo, ben , fi come in quefìo . 

Ma lafitam le quefiton dubbiofie , e fife he , , 

H or che fi amo à T inel , ehm quefìa fi noia 
Son s ’ammerton ra gton G reche , nè T ofihe . 
ain fi per ogni minima parola , 

La contumacia hà commifision effreffa 
Dt darai Sma fioccata ne la gola . 

Oltre ,ch'è co fio chiara per fi fi effa. 

Che s’a parlar m'abbado vn punto d'hora 
M'è tutta la mia parte a fiacco meffa . 

P erche , fi ben è d), che fi lauora , , ’ 0 ' L 

Sddimtn fuona a doppio il mio compagno 0 
j/ì riuerenzj a di Monna Dimora . 

Ma fi a che vuol ,che fatto io non rtmagno , . 

Se non mi sfogo 5 e faceta p: r lo Scali 0 
' Tormt dinanzi il pan, eh’ e su lo fragno , 

Si carne a Ih or, che et cacao del Palco , 

E vuota rimaner fece la Scena, . 

Ch' a puntoti definare era siti calco . * 

£ V* * 
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£ già per far la menfa ricca , e piena. , 
tìauea portato monna Carefha 
V n pollo arra fio , volto per ifchiena • 
jitido y fecce y e nudo ; il cfual venta ; * 

Da le man dt Sartorio ] corticato , 

£ parca Sm torfo d' 'un ànotomta . T 

Dico , che da la tauola levato 

Del Principe , % e rutto era a la nofra : 

Cofì fortuna va cangiando flato . 

Ver che poco altro Compari uà in mojìra 

£ucr che gli auanzj , ch'erari fati a frote 
Co gli huomm d'armi de la prima giojira . 
Ma ditei V oifT ri fon , chvn Rodomonte 
Mi sembrali e vna volta intorno a Vn pollo 
. £ dico cofe mantfejle , e conte . ' 

J$on fo y per dir il ver , nel protocollo <*. . 

Del Conte Baldafar hauer mai letto 
Ctra di' un Cortigran rmfo fatollo . 

Vero dtlquefto taccio , eh. in e fatto 
Bt fognar ebbe hauer gran cotale 

M si capace , e nobile {oggetto » 

Dico ben y che per farfevno immortale. ) 

Fon fo che piu bel cafo n Corte nafea , 
Dafcnuer j che'l dtgiun Quareftmale . 

Se noi fu fimo vi/si Jol di frajea 

Quei quarantajis d: t che fon compre fi 
Dal gsrrno de la ccr.er fn\a Pafca ; • oT 
Jgon ci hauna tanto la fai r beffa offeji, \ 

Quanto, ejuejio digtun , ciò à. dirsi Stero , . 
Sembrauam tutti poliedri npreff. \ J> 

De * 
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De' còrpi r.offri haucam fatto p enfi ero , 

' . Per efftr cos) magri , e tra [par enti , 

Di farne un dono al G eri crai Venterò . 
Che fari am (lari buoni , an\t eccell etiti , • 

Su le Galere fue per Lanternoni , 

Centra la notte ofeura , e con tra t ucntt . 
Ma che gir dietro a piu compar atiom ? 

C taf un di noi fembraùa un tolto a fitto , 
E la Corte parca de gli fjuoni . 

. jiW hor fe r l mio Signor guardanti dritto , - 

Poteauedcrci a tutti apertoti core , 

E quel che dentro , e fuor ut jojj'e fritto . 
Et tra questo un modo affai migliore , 

Che hauer fecondo Socrate , nel petto 
Vn fenefrm da poter fari' amor ss • 
Confeffo bene , e l'ho pìuuolte detto , 

Ch’ a far con noi co Itati on la fera 
Santa Nulla nenia fempre a bacchetto « 
Pero che la por non di eia feurr era , ì 

Recipe cinque oline , e un feo fccco , 

E del f nocchio a pefodi staterei^.- 
Qucfloe quel fatto ; che'l uoHro StVCecco "*■ 
Dhauerlo ni fio fpefl'o in Corte diffe 
Cernir per companatico , e per ftecco . - 1 
x Venian fot le Domi me he prefffe •/- * ' .S 
^'ristorarci del digiun , fi come - v -'^ 

A el Decretai Papa Innocentini f riff a 
Et or questi dì , cambiato ilpt'opr to' nome fa* 
Si chiumauano i giorni del foce or fo , 

Che foccorrean le fife t lanche , e dome 
• i \ » D pero 
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Però, che fi cenaua ; ma di fior fi 

Fu poi , ch'era il mangtar piu tatto pena, 
Mentre la dtgej itone era nel cor fa . 

F lo Scalco ordtnaua st , eh' a pena 
• Del definar leuati , fi finti a 
Sonar la campanella de la centu, 

Ahi crudele Auaritta , ahi fiera H arpia : 
Dunque in Corte di Roma s'vfafarc 
Su gli fiomachi altrui la mercantiti* f 
O che bella inuention da trafficare % 

T rouata da Minittri pelacani , 

Forfè per lor Signor gratificare-) » 

P ur s' altri fi tene fiero le mani 
lo mi rimetto a la marttrtfata 
Santa termmation de Corti grani . 

La co fa fu piu uolte "ventilata , 

F rifiuto al fin , c he' l cenar no fin 
Fra una collatton ribattezzata-’ « 

Tal ch'il buon Medicuccto amico \ofiro 
Non occorrea , che per euacuarne 
Ci preparale un feruitial d? inchiostro . 
ile et ttrafie il nafi , per dettarne 
Dal fnno , caufato da t "vapori , 

Del cibo che'l ceruel fnolc o (fu farne -) . 
Ma tempo e homai £ufctrda menfa fuori y 
Già che lo Scalco dir m’odo a le (palle , 

Tei che pa fiuto hauete herbette , e fiorii 
Gite pecore mielite a le Stalle *) . 

-n 9 A 
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PARTE SECONDA, 

*DELLaA £0^T£. 

Q V andò meco, Tri fon , penfo taChord , 

Che per non corteggiar y fuggon le l ielle 9 
To fio che in cocchio yfctr ueggon l'Aurora • 
Dico fra me j Se da l' eterne , e belle 
C o/è , r e/fempio ter qua giu fi deue , 

Che tante Corti , e tante bagatellei ? 

Che in uer co fa non è piu amara , e greue , 

C he mangiar , e dormire a uoglta altrui p 
£ trottar per lo Sole , e per la neuci: 

Sì legge in certi libri , che colui , 

C he nomo pria la Corte , %olfe dire 
Morte , non corte , come du iam nui . 
Quafi ,pcr co fa bombile inferire 5 

Ma perch'egli era balbo , e fctlinguate * 
Muto quello M, in C, nel proferirci. 

Dio li per doni così gran peccato , 

Che forfè per sì fatta matafione , 

A gir in Corte il mondo s e arrtfchiato . 

0 quanto meglio facea il Commendone 
C htamar quei fuoi dtfiorfi parado/fe , 

Che a corteggiar inut fan le per fina a . 
Che forfè anco da ciò ,/uafè , e mofie 
Alcune genti fòri ite al mar loro , 

Ciuco' Signor , chi con le cappe rotte « 

D a Doues 
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Ùoueapurefier bello il fecol d'oro, . \ 

, * J / r+ si rP 

Trifòri , che cortigiana, ogn'un fc JicJjo? 

E ji flaua 'eia fiòin nel fino decoro . 

Senni haucr-altrt Cortigiani apprejfo , 

Se non duo man , duo pie , che pacca tofl o 
Quanto lor da volere era commeffo. 

Non Ji mangtau a ancor lefiò , ne rojio , 

Ma ctajchedù co frutti , hor verdi, hor fic- 
ai l'ho fi aria del Ca ferrano, sì gojiQ, ( cht y 
le man theran pulite come (pecchi , 

Là [opra un fi fio gl* ponean del latte , 

S enfia fpettar lo Scalco , o chi apparecchi • 
La notte ji dormi a per quelle fratte , 

Ne i pàggi fi piglia:* ano p enfierò , 

Se le piume eran fide , o mal rifatte • 

Tal che lifiefe man per C amar ter o 

Seru tano e Scali o , tn quella età nouclla 5 
E ipiiòt piedi a cui fi uno era fitti [fi ero . 

Non era tri ufo ani or fino , b gonnella 3 
Ma s f allacctau a ogmun con la Gtnefitra 
Certe lor brache di fiondi d beri ella . 
Tal che Vrtapo qdando and.au a thg-ejira , * 
Rompe a ponente quelle gelo f e , 

E me t tea il capo fuor per la pine (tra» < 

Non erano anco adulatori , e Jpc.e, 

j&tCt a l rifi ir', da me^a fi a tn fu fi 
Xorntiu. tn gii: fi rdfij.il e le bugie . 

Ma Natura impregnata da Cabri fi, fi 

Partorì poficta certi effetti turiti , c * 
Che fra lor ne goti aitarlo in confi (ò . * 

: < fri 


Tot pian finn diventar motti , e fdlutt , 

E ceri moine , e nuerenz ,e» e inchini. 

Non mai ptu per T adietro cono fi tu t i * 
PJacquer poi l’ eccellente, e quei diurni , c l 

E magnifici titoli , che dare 
Si fogliano ho y ?ì dì fin a fachim. 

E con lor nacque a un patto il corteggiare , ^ 

Che fi giuoco la liberta natia , 

E corruppe lo Ulti del favellare* \f: 
Che già yjfe ut p ariana t hi che fi a, . 

V t dicea T u , ch y ancor non fi fitpeu(L> > ì > 
Che Voi forfè la V offra Signoria. u 
Veramente cci rotta vfanz^a, e rea , 

Ch'io v’ babbi a ragionar per mefo d\na 
Terrea per fona , e mdginata idetu . 

Qui non ha colpa il cafò , q la fortuna , 

Ma l'huom sì ben , eh a procacciar t guai) 
Imparo dd adular fin da la cuntu * 

Non s'o , Tri fon , fe uoi per fòrte mai \ \\ 

1 L firn boi de la. Corte hauete udito j V ^ 
Credo ben che^ena uolta uè' I lo dai . 

Ef or qut dr tuffate vn poco l'appetito , 

Se ben non è diffì/ution sì buona , 

Che fi contierta col f*o di finito * 

La Corte fi dipinge \na Matrona 

Con ‘hifo afe tutto , e chioma profumata j 
Dura da fio iena , e molle di per fona* 

La qual feàtyd di un drappo verde ornata 5 . 
Benché a trauerfo , agutfa d' Hercol, tiene 
Vnagran pelle d' <4 fino ammantata * 

- : P_ 3 
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pendonpot dal collo afpre catene , 

Per propria dapocagine beftiale , 

Che fi /or fi le potrebbe , e vfic 'tr di pene * 
pia di /pecchi , e fiopette <òna Renici 
Coyona^ e tien,fidendo fu la paglia , 

Vn pie tn bordello , e i altro a lo [pedale M 
Soflien conia man defìra $na medaglta 3 
Oue fiulta nel me/o e la fperanz. ,* » 
Che fa stentar la mifira canaglia -*■ . 
Seco il tempo perduto alberga , e stanca , 
C he ne de incanutir la promifiione 
Dt fargli *vn dì del ben fi le nauanz 
. poi nel r oue fido uè l' Adulatone , 

Che fa coll Trento de le sberciate 
Glt ambino fi gonfiar , coni un pallone • 
Yi fino anco leMufi affaticate , 
per filleuarla mtfira , e mendica 
V ir tute i opprefia da la pouertate . 

Pia fi pittano al uento ogni fatica , 

C'ha fui corpo vna macina da guato , 

E già le crepa il ventre , e la Mefite a * , 
Tien poi ne t altra man l'hamo indor ato 
Con e fi a pretto fa cruda , e cotta. 

Che per lo piu diuenta pan muffato * 
Correla turba ingorda a la pagnota , 

E poi conuien , che molla nel /udore > 

E condita co i cancheri l'tnghiotta . 

Cefi (ben ch'io non io , chi fui Autore) 
Yidi tjuefia figura già dipinta 
In cafa dyn llluftre mio Signore ^ . 

Altri 
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jiltrt di (fer la Corte efier la quinta 
Effenzja , congelata nel fornello 
D' Stri amie ttia fraudolente, e finta** 

% che fembraua argento buono , e bello , 

Ma pollo a paragon poi su V tncude 
Non refiaua a le botte del martello . 

Ma che conut en che m'affatichi , e pud e 
C on voi T ri fon , che tante Corti , e tante 
H auete $ o/fte , e tocche a carni nude ? 

Tur , di tutti gli affanni , an^i di quante 
Minacci e , e villanie proua , & afe o Ita 
Cht ferite un ceruellaccio RrauagantZJ •' 
2T ener non ne deuria poca , nè molta 
Cura t pur che l Signor con lieta faccia 
Si degnaffe guardarlo alcuna 'Stolta . 
Tanfate poi , quanto diletti , e piaccia 

Quella man su la fpalla ; e come K'u uiuo è 
E publtco fauor l'animo allaccia , 

Deh , perche non pop to , qual Stolta ferino , 
Diuentar Mento , ol mal dteente Bau io $ 
Sol per cerei Signor toccar fui Stiuoì 
Qheper far troppo del grande , e del fauio d 
Qua fi non parlan mai co' fruitori ; 

Sta benedetto in quejlo il Duca Ottauio , 
C'ha s i gentili , e s) cor te fi humori , 

Che fin con effo lor pranza , e merenda^ 

A la barba de' ru fi tei Signori . 
jflmenfè con lui tratti Sma faconda. 

Non fi fiauiglia adirti Sgillanta , 

D unita ynféZg» d' si fina in Comanda 

P 4 *fr 
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Mi feto me, che per dtfgrarta mia, 

Son hebbì mai dal mio Signor fai etera , 
Che non mi minaccia (fé la mortela . 

Fuor che'quando m.tndommt ala Pefchtera- 
A gufa di So mar eoa le coppelle 5 
Ma bario io non hauea , ne /(Magherò-, . 
Vere he t'acqua por fa (di a quefie , a quelle 
V tante , che tri trenta cor fi (fi non ‘vano ) 
A pena hauea ina (fiato te. mortelle. 

Onde gli Stampar or m'han fui Lunario 
Ritratto y c'ho fui collo \ma barlcfx,*, 

, tE rapprefento la forma d' Acquano. 

V crete difs'to ( Trtfiru) (ci ctel neon fio 
Vndt le carte , al fir.^o il Ve rafia ' -, 
Gira da f coppelle a la carro 
le viconjijfn , . lo in quel cafo reo 
, V enfiai fu u volt e , an^fi tenni per chiara' 
Quel, eh' e fritto de l' A fin d Apuleoi 
F tanto piu , perche finente il Caro 
Mi file* dtr , che que; la voce Giano , 

In lingua Strafica 'stoica dtr So nato, 

£ qual (con r merenda ), Marchigiane 
Interpretar fi deue A fin di Marca > 

Tal' A fino di Corte Cortigiano . 

Onde ha ragion, s'hoggi il Mar tei s'imbarca , 
Ch' a confiruar La fiecie de * Somari , 

Sari a toccato a lui entrar ne 1 Are cu . 

Ma perche h abbiate t termini piu chiari 
C trea quell' inaffi ar , fapcr clone te v /. - . 
Ch'ogni anno mnanfii a idi Canicolari % 
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Monfigrtor ch'era Cardinale, e P rete. 

Per edification forft di noi , \ 

V fetidi Roma a patir caldo , e fite . 

£ 'ver Perugia fi ri andana f e poi 

Quinci a la PteuLJ . Hor qui ( Tri fona ) 
d'%n paggio 

Por fi bi fogno' h aurei, non men , che voi j 
Che mi nell affé t panni da viaggio , 

Cri ancor fimbran pe'l fango vn bigio mi - 
fihio , • - 

Merce , che m'inforni ai di quel viaggio . 

. Pur ne fui pago al fin , correndo a r /fillio 
D'effer Dottor , Prelato , e Vignandolo, 

£ p attorniato a la Sampogna,e al fi fihio» 
Pt or trottando ancor io con gli altri a fi nolo, 
Quel? anno, che per ttrada , mefier Bino 
Cófrio fra tre canali t v nocchio filo * 

A me tocco per forte un Vetturino 

Con ttaffe à la GianctttLj , e arcion Mo+ 
refi hi y 

''Graffo y coni vn cafiiccto da Molino . . 

£ perche gli premsano i guidare fichi , : t 

Paceua al fuon de la pellaccia rotta 
Mille firant balletti Romane fichi* 
M'hauea la vita molto mal condotta y 
E la c ammanita de gP interiori 3 

%fc/r giu a le porte homai ridotta^. 
Mi fece anco per firada altri fauori , 

Si come a vn pafio , oue la groppa er'alta, 
£ la giu il fango , in ueco cP herbe , e fori . 

D 5 Che 
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Che mentre in dubbio fl'o, s'eglt lo fide <*> 
Trabocco nel p antan, con me fri dojso > 

T mi fe tutto Caualier di Malta . 

%t et, ch'era dt pel , tra baio , e roffo , 

li e vfet leardo , fparfo dt rotelle, ^ 

D ini fa dt chi cafca tn qualche fofro • 

M alajciam gir da banda lenouelle 5 
Giunto a la Pieue , io diuentai Coppieri 
D'\n bofeo (conilo difit )dt mortelle . 

E di mia propria man glt dauo bere , 
Ptfciaquandole quaf ogni mattina 
Vna Copella in nere di bicchiere . 

Tot nel giuditto, e ne la mia dottrina 

Tu compro me fra vna gran differenza 9 
Ch’eran nata fra 1 tigni , e la farina 
£ perche far non fi poteua fen\a 
Difctiter quella caufa nel follone 5 
Tu data con tra i tigni la fenten\gy> 

Jn oltre, hebbt vna larga commtpione 
Sopra tutto l raccolto, che fi ’ [itole 
Pipar l'anno a la Pteue ,pe l Padrone . 
Tal eh io feci duo ma^pJ di tagliuole , 

Su l’un [e gnau a il gran , fu L altro cura 
Tenea de le minute bagagltuole^j . 

Tlt mai mi le fptccat da la cintura , 

Tin che Refercndarto al mio Signore 
Son fui de li vna , e l'altra Segnatura * 
Zt hebbt quefio ufficio tanto a core , 

C he fe in Corte fu mat purgato nafò , 

So che fenti di me non trifo odorcs . 

Opdc 


caporali. 4 * 

Onde il buon Varchi, ciò /apertelo a cafi , 

Di commifiion d’ si pollo, <òn dì m'offcrfc 
La fattoria di P indo , e di P ama fa * 
logli rendei le grafie, e con diucr fe 
Hime in Jue lodi yn libro gli mandai , 
Legato con fettuccie amarre, e per (è * 

Tofcia , e/fendo uenuto il tempo homai , 

Che'l pomifero Autunno era pajfato , 
Anch'to ver Roma co l Signor tomai • 

Don e a piu degno ufficio pot locato , 

Mentre ch'ai mio Signor tento , e procacci è 
Di Jpedir la penfion cC yn V e feouato j 
Fece , co i crin di neue , e i piedi ghiaccio 9 
£ le labbra dal yento mal trattate , 

Venir Vinuerno, e m'hauria dato impacci c. 
Se non , che inamidila , e ri cantate 
F ecci abbracciar dal ferraiolo il fato. 

Che non ihauean parlato mai lattate* 
Ma poi ch'ai uecchto Ambaficiator Rouai 0 
Succefie Monfignor Zefiro in Roma , 

Che fe Ventrata làme^o Febraio * 

Altro incarto mi vidi , & altra toma 
Por fu le fpalle : ahi mtfer Cortigiano , 

Se non muti penfter pria , che la chioma* 
Giace fi a Torre Rojfa , e Vaticano 

La utgna , chebbe a fitto il mio Signore 
Da un certo Abbate di San Sebattiam • 
Doue e fendo b fogno ddun Paflore , 
C'hauejfc cura a uentidue Cafirati 
Cticran pupilli , e non hauean tutore • 

P < Al 
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jiì Vignar nolo ,ea me fu t confi gnu fi , 

Con gli oneri , e gli honon ; anzi io gli tenni 
Come tanti Poeti laureati . 

£ in tal domeflichefifia con lor $enw , 

Che tutti i batterai , penfando meco ( ni . 
Qhe meglio al nome mtefo hauna.che a tee 
*Tal che chiamando Alceo Poèta Greco , 

Toflo un bianco cafron , caro a le Mafie > 
Belando rtfiondeadal catto ficco. 

Pindaro banca le come piti dijfufi 5 
E Anacreonte v n uefifio col pendaglio 
Por tana di fiorbelle , e pittar» fij. 

Outdto era un Cafron con un gran tagliò 
Sul Nafi : e Quinto H orano V enufino 
A le come fiorate hauea vn finaglio . 

Ma non hebbe mai fiotta il mio deftno , 

Ch' un di lor, ch'io chtamaua per Maro ne, ( 
Mi rifiondejfie fuor , che per Martino . 
Gentil capriccio , e flrana fattone , 

V eder gir ruminando Codifica 
il Padre H omero informa di Caflrone . 
Con tutto ciò tal’hor non mi placca, 

Quando fimontando il Suoi giu de la fella , 
fuor a in campagna alcun ne rimane a . 
Vur n'hcbbi cura 5 e'I di fitto l 'ombrella 
Mi finn a riuolgendo cto che ferine 
Yttrron d' agricoltura , e Coltimeli** 

£ vidi la natura de le Oline 
^Dt Mejfer Pier V et tono t e cosi il fiero' 

Ve fon temprati a a le {refe he aure e fitte. 
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E in uece di tradur V irgli io, e H omero ' s ' 

lui imparai con diligenza rara 
Trafiorre un caulo , e trafilature un peto . 
Voi con aceto mi fio tn acqua chiara 

T radufii il G reco in fimpltce acquaticcio , ' 
Che non l'hanna tradotto l' Anguillara . 

E di quefia potion , fatta a capriccio , 

Si dana a Parmigian , eh' alC bora alC bora 
La fcancellauan fuor fui uangaticcio - 
Quefti fin Parauanght , che uan fuora * 

A lauorare , e figlton per natura 
La fera de fi are , odiar 1 ‘ Aurora. 

Di pagargli ogm uolta era mia cura j 
£ 71 olendolo da lor certi groffctti > 
C'haueano hauuto più d%na tonfar a . 

Non m haurchber dtfefi i Cor faletti 
T emprati a botte , e colpi di bombarde , 

S'a le parole rifiondean gli effetti . 

£ m'hebber fina dir j fi ci ritarde 
La già debita a noi buona moneta ? 

Le Ganghe ferutran per alabarde ^ . 

Se fonato per me fojfe a compieta 

( Dtfs io ) 'voglia mi uteri, ih' e fi Villani 
Sappi an , che Marte ambra era Poùtcu* 

Tur m i ritenni a cintola lè mani , 

Differì Boccaccio , non rodendo farmi 
De la famiglia de ' Guafi aitili ani . ' ' 
Oltra che letto hau-er nel Berma farmi,, 

Ch' a un feruttor dt prete non conut enfi 
Star fu i pontigli del mefite? de l'armi . 

, Perciò 
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Vcrcio con tutto l cor , con tutti t J enfi , 

Mi riuolfì a placar quefti fermenti , 
Ch'erari ver me di giu fio [degno (tee enfi • 
Con dtr piu uolte lor , fìtte p attenti , 

Pen fitte tn quefto mondo efier ranocchi , 
Nati per far romor , ma (en\a denti # 

Ne uogltate che Vira ut trabocchi , 

M tal , che V amici tia fatta il giorno 9 « 

La fera p diuida con gli flocchi . 

E tanto difi , e lor fui tanto intorno , 

Con le ptaceuole^cje , eh' a la fine 
Meco in bonaccia a \oma fer ritorno* 

PI or cofi u anno anfibio le me fichine 
G enti di Corte 5 a cui finente il frutto 
Del lor fieruir , diuien triboli , e Jptne . 
jihi 3 quante volte d’acqua, e fango brutto , 
£ infermo d’altro mal , che di mar teli 0 
Tornai, eh' a menfìt era leuato il tutto , 

E fi' l de firn chiamai crudele , e fello , 

Giulio il pub dir , che piu diuentidoi 
jinni il pan del dolor mangia a Tinello . 
Vero che un di lo Scalco ad vn co'fuoi 
Collaterali , a menjds'era me fio 
Con l’vfiio chiù fio , accio nefiun P annoi , , 
Oltra che'l Caneuar gli banca concefio 
Del vin tolto al Signor contra la bolla 
Vna piena Bottiglia co'l re gre fio . 

Intanto io , con la ulta afflitta, e molla 9 
Com' un cagnotto fuor flauo affettando. 
Che la lor Signoria fofie fato Ila . 

Non 
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Non hebbe mai tal fame il Conte Orlando p 
( E ciò con pace di color fia detto , 

Chele compir attori Sian mendicando ) 

Si com‘ k chi? io, non già perche difdetto 
Mi fife il definar , ma fon nature, 

C'han fame gualche volta per difetto* 
lo m accattai finente a le fijfure 

De C Affiso ; poi temendo le difgratie , 
Rtuolft gli occhi a parti piu ficure^f. 
jil fin co' l ventre pten , ma non già fatte 
Le voghe , 9 fciron fuor grani de , e lenti , 
A prendo quella porta de le graticci . 

£ Sje r me , che arrotato haueua i denti , 
Ctafcun di lor l'infame lingua fitolfi , 
Dandomi certi motti afri , e pungenti. 
Mai nejfun Corti gian tanto fi dolfi 
Di firuitù , quant'io de la mia forte 5 
Vur'hebbi il pane , el Sem , come Dio Stolfi, 
Benché' l vin fu di quel , eh' in fu le porte 
frettando T affatto à gran ragione 
Dentro a le doghe s' era fatto forteti . 

Ma ferito di \n colpo di frontone , 

Subito il Caneuar, vitta l'orina , 

G bordino l infra fritta tnfufione^t % 

Succo di fiume , e brodo di vettma , 

Ch'à medicar si acerbo mal , sbanca 
Che fife Sm a perfetta medicineu . ^ 
Tal eh' io per firmo articolo tenea 

D'effere fchtauo , e Roma fuffe il mate , 
£ la Corte yna fpetie di Galeeu . 

Credo 
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Credo ben queflo, e lo vorrei giurare , 

Che finija Volontà, finita faputa 
Del mio Signor , mi fer fempre FI e nt are. 

Vero che un huom di quella età canuta , 

C'ha folle unto ne la patria mia 
La fianta religione, quafi abbattuto* 

N on fi pub creder ( per non dir bugia ) — 
Che, fiapendF et si fatta crudeltate , * 

Non hauejfe iladron cacciati uta . 

Ma perche noi , Triforu,9toi non lodate 
Sua Signoria , che darui fuole ogni anno 
1 n reticel di la fi he sfumicate ? 

Due c ofi in Corte non mi fer mai danno , 

] Iòdio , e Finn; dia, perche non trouaro 
Cefo. mai da tagliar fopral mio panno . 

Quanto al proceder mio , fedele , e chiaro \ 
Fu fempre a tutti 5 e mi difipiacquer certi , 
C'hauean la bocca dolce , ed cor amaro . 

E che toFìo moftrar gli odij feoperti , 

Che utder l'emul ìor dolente , e me Fio 
Su la bilancia sfar pei fuoi dem erti. , 

Perche, fi come a far, che fia digefto , 

Corrono al cibo fubtto gli humori , 

Se non è fai fio cF Autcenna il te Fio. 

Co fi ad vn , che già pende , e quafi è fuori 
Di grafia del Signor , per dargli il tratto 
Concorrono i maligni fer ultori . 

Ahi, quanti di fgr attuti io pungo , e gratto: 

Ma mi fer chi trabocca perle fiale. 
Sperando m pie faltar , tome fa il gatto. 

lo 
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Tir poi nel re [lo utfsi a la morale , 

Domando tn C or t e V opinion di molti > -> 

Che per quinto elemeto hanno il dir indie • 
Gli/ fjìctj, c'htbkt , non.mi flit mai tolti $ 
Anft flato ptriar duro a tràùarft 
Chi gii baiiefe per strada pur raccolti . ; 

Quanto al' entrate poi , che foghon dar fi , 
la v'hebbi meli ognhor tanto p/opttij > 

Che bafla fòt di que fio ricordar fi . 

. Sentendo un dì > che certi benefici^ , ' ' \ 

Venivano a Vàla^fjjo , 10 do l'orecchio, e 
E cerco hau erue piu minuti indie ij , 

Z mentre d' affrontarli ni apparecchio , Vi 
In borgo novi , quelli non fi tofto 
Mi \>uler che- voltar per Borgo Secchio . 
Anz,t uno , che nhauea bello t e compofio 
In caffi mia , non fi già , perche forte 
Fu fp sventato , e fé' n fìggi di fio fio : . 

Ma mentre piango 1 danni de la Corte ». i. 
. - 3 T rifin , me giunto intona pel Corriera, 
Che noi fate. 4 la lotta con la morte . ìl 
lo non ffo che mi dire , il caffi e- fero ■ „ 

Che non e mica una burla il Morire , » - 

Z muffimeli morir f da douero . ’i vV'O 
Di gratta non ut fate fipclltre \ 3 

Se non leggete pria quejlt terzetti , ' 

Ver dirli al Berma , (egli potrà udire . \ 

Ma fe ut h ave te già tratti / calcetti £ 

Ver paffar Lethe , e gir fra Ì ombre cieche, 
A fenili altre Rime , altri Sonetti , 

A rivederci a le c altri de Greche 
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diParnafo. 

*Z)/ M. £E S^i I{E CATOZyiLl 
Tcrugino . A 

P Er quefii virimi auuip del Menanti 
Che firmo di Pam* fi a quefii t e quelli , 
Qh'ognt mefe li pagano i contanti , 
Chiaro Signor , j^/0 * fauor de i belli 
Ingegni , ci yS# nuoue ajfai maggiori \ 

Che fi’l Dori a batterei Dardanelli • 
lo nho trafcrttto fyna fil copia , e fuori 
Ch' a me fteffii a niffun l'ho moftrafi letta 
Ver dubbio de gli ingordi Stampatori . 

Ùho poi con quello plico à $oi diretta , 
ji voi , cut far Vedremmo il mondo honore t 
Se'l mondo hauefeil capo ,e la b eretta . 
Monello Ottauio , anzj di quel maggiore , 

Da cui le Mufe fur si ben trattate , 

Che Parnafo fi' ri già tutto in pipare. 

Che qual Ottauio tn $er, qual Mecenate , 
S'udì mai che offerì fee ad un Poeta 
L'ottaua parte de le proprie entrate. ? 

£ forfè che non fu con fronte lieta $ 

£ forfè non (apre FI e y btfègnando , 
fonder l’offerte , e farne la mone t tu, 

Betu 
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Ben che dt ciò non mi {lupi fio , quando 

udì magnanimo nome -vostro io fenfi 9 
E' che intorno ci vo filofifando . 

, Verbi che con mirabile confinfi 
fP'Dc la {cola Platonica ritratto , 

C 'battete fin nel nome animo , e j enfi * ~ 
E che quello fi a $ero , ecco < bct' prono j 
V Uni ma no tira e numero , fi bene 
Ho qui intefi Platone aurtor non nono . 
E'I nome Ottauio il numero contiene ; 

Vrgo l'anima 5 ond'e chejfir a voi 
Viu eh' a gli altri magnanimo conutene. 
M* quetlo a fchtrpo fia detto fia noi , 

Però che l'alma non ha dimenfione , 

Nel magnanimo vien da' riut fnot . 

Ve men di quetlo numero Platone 
Intende , che di lut non ha mifiiero 
Ne l'armonica fu a dijfimttone^j . 

Tur badia che moflrarui un giorno [pero , 
Che fil uoi fife tl numero perfetto , 

E che gli altri Signor fon \er via a^ero , 
Ma veniamo a gli auifi , che t* effetto , 

Non e da dtfpenfar la rima , e'i metro , 

P er altro , ancorché nobile {oggetto* 

Tf ima r per l'ordinario di Libetro , 

De li cinque d' Aprii s' è dtuolgato , 

Che quella Naue c ritornata indietro \ 
Su la qual Monfignor Animo grato , 

De le diurne Mufi Amba fiat or e , 

Ver la 'volta d'Italia era imbarcato . 

Dicono, 
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Dìcon per fender òrbite a %n gtan Signor^ 
C’hauea di ricchi dom ornato . , ^ cinto 
V n che f riffe , e canto d'arme , e d amorfi 
Ma ne bufar del G olfo di Conato, 

Il legno fu af] alito da Cor fari , . ■ 

£ combattuto vn pe^zo , e quafi Stinto » 
Quefl'era» tutte fajìe de gli Auart , ». 

£ r ingrati Signor di a/ u e il a e rade ■# V 
de le forte (le folcano t mari * « 

Mail legno fi ' flirto fòl per bontade 
Di certi benefici j. ricettati , 

Che fttel di combatter con targhe , effade* 
Onde irate le Ma [è , e diueniiti 

Fieri t Poeti y han fatto rinforzare 
V Armata pecchia d' Arpe , e di Lutti * 

Si dice ancor ,* che fenz* ballottare 
Il Clari [fimo Bembo e fiato fatto 
A viua noce generai di mare . 

E eh) et ripieni ha tutti i legni a, un tratto * 
D' h uomini d arme in prò fa . , che sano anro 
In uerft guerreggiar , ttenèndo il fatto . % 

E eh' a ciaf un di lor pende a dal par. co 
La Juan ma arrotat a, e le lor mafze 
Son gratt i Bili non pia uditi uncpuanco , 

Si dice , che'l T orrori fra le due piazze 
Valtr'hier fe figno , ch'era /’ Anojto 
Giunto 4 l'armata con le Galeazze? 
Cioè , con le fue Satire , e che tosto 
EJfer meffo douea ne batianguarda , 

E al gran Vrtor Satirico prepoflo . 

Scoperta > 

J ■ < 
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Scoperta è quella nona ai fin bugiarda , ) 

C he s'era (fiàrfa , cht'ì due ri Apollo, , 
Che nel punir in { accia aline nò guarda . 
*E atta hauca dar la fune per io collo, 

A non fo che Poeta , perche banca 
Di falfiè lodi vn Principe fu olio . 1 ' 

E benepcr , che forar gli fé la rea * 

Affilatrice lingua , e fra duo Flecchi 
Stringer , si che rttrai non la potete * - - 
Indi , imcoronardi I.aurt (òcchi , 1 

E flette tutto $n dì conia collana 
Di ferro ,per effempfo di parecchi . V*> . 

Si dace ancor che ialtra fett emana , *'* 

Quindi partì il Clan fimo Capello , 

Con commi fiion d'andarfene wT òfeana . 
£ far con qiftl Signor l ega , conducilo , 

, Ch'altro uolte i Poeti haueacon buona 
Occafion fdtcorfo églt , cifra tolto , ' ’ 

O fin poi lettre fre fi he dt Elicona , 

Che Apollo c, fi gira la guerra manti ,• 

C i fi ìruol ntrou&r egli wperfina\ 

£ che fina' Mae fi a de a fs old-a fanti-, Vv\ 

E cannili a firu/tto de le Mafie*, 

Contro, infinite fihicre d'ignoranti , • 

Di cui l a rnb a fiicr ie ,per far lor ficdfiè fi \ 

.. j Mandate a la. Rcmà Poefiia , < d-\ 

. J9Ki.h<dtenz.a [ical fin-tf-dre cflufifi 
Che s affici tana con la ■fanteria* - v . » 3 

Sapir tea, il Signor E rane e fio Berna, 

■ •£ t Marc he fi siretw fico yenja , X 

*\ Che 

v;.. ^ . s&r- 




•V-’- 


m 


RIME D*E L 

Che s'er A richiamata unìmeierna 
Regton dt Sonetti da le Stante , 

Oue commodamente alloggi* , e fiierna • 
E ciò fol per reprimer l'arrogante . 

D egli auart signor , c'han rotto tpafit. 
Onde in Starna fio andauan lefieranz*e : 

E che quei verji già sbanditi > e capi 
Che molti hauean toccati fu t ho nopg 9 
Richiamati tornavano a gran pafii» 
Ch'incerto de la Cafia Monsignore, . # 
Di cosi grand' ejfercito , e si adorno 
Ratiera generai Vrouedttores . 

Ond' egli per fornir quei luoghi intorno 
Dt uettou agite cotte , e dipanfrefo. 
Manca fico il Capitolo del F orno . 

Ch'il Mutto , in armeggiar pròto >e mane fio, 
M auea condotto in canpo piu di mille- 
Ri (lo (lene lo siti c au alare f co : 

Tal Ichor le dotte , & honorate ville 

jiuezXc a i armonia dolce , e gentile m - 
Di tamburi rtfuonano, e di fiutile . 

Dt Ptndo poi, de gl' undici (Caprile , 

S' intende che Re [fere ito ignorante. 
Ch'ogni bella Urti i tten baffa , e vile, > 
lattato ha l'Acheloo poco disi ante 

D' Argo , e che per Pi folta fin uien dritto $ 
Ver varcar l'altro fiume , c ha dauante . 
S che in quelgrojfo efferato e defirttto 
Vn numero stgropo di Somari , 

Che pon gli paficerebbe il y et £ Egitto » 

fuetti 
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fluidi fin caualcati dai piu chiarì 
Signor del Campo , e di coflor ctaficuno 
Ricchi fi imo e di fiati , e dt danari • 

E qua fi per lo piu ue ff ondi bruno , * 

£ fan si bene m fella y che dire ile 

Sono t Somari , et tutt'uno. 

Por fan poi f opra l'ampia fioprauefle __ 
Certa cora^jcA di cuoio afimno , 

Tanto i di da lauor , quanto le fiefle % 

Pie acctar fi troua al mondo cosi fino , 

Che refi meglio a i colpi d'un Sonetto , 

O d'un Greco Epigramma , o d'un Latino • 
Vejf eretto è in boni fi imo concetto , 

Et ogni giorno fanoue rnneiere 
Con fiacchi dt ^ umbelle , e pan buffetto o 
Si dtee , eh' appiccate fiur Paltrhiere 
Due ritrouatCy Epifiole Latine , 

Dentro certa predella da federe • 

£ dt piu , c he f coperte le me (chine \ 

E uro a le [carpe, idefi, ale Calende 9 
Che portauannel pte , cioè, nelfint-J.< 
Hor Pautfio di Pindo non fi fende 

Piu oltre t e ferra il fin con quefìo [ corno , 
Ma di Delfi vediam quel che s' intende. 
Di Delfi il gentil' huom , che l' altro giorno 
Su le pofle pafisb, lafictando il paggio , 

Che pigliajfe i caualli da ritorno . 

^ifert t ch'era chiù fio il maritaggio 

Tra la Corte llluflnfitma , e P Infante 
Don Vituperio , il primo dì di Maggio . 
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Ctiel Sordido , baron molto imfort tinte. 

Lo pafteggto dt ab t ri faldati , 

Già comparf a t/nel piu giorni manti: » 

N Che tutti t mun m torno erari paiat t 

D’ara^zj dì Alo fi onta , e tn quel buchette 
filtri brodi non far fe non mofeatt . 

E che a afe u ru , nel fuo jpa\_z^ato , e netto 
Piatto, ripofè un quarto d’appetito , - 
P ai mangiar fio tn camera fletto . 

In fomtna , tn quel breuiftmo cornuto ^ , 
Stri grafo de le fncctdc tovaglie , 

.v .S'haurid potuto rie amar col dito ■. 

Vef rijj 'e anco coitisi l'altre bagaghe : . 

£ che ut era un btchier ì che co ' Tede ft hi 
, A Brindi fi trotto fst in piu battaglie 
Quel dico , che cafro fa certi defht , . 

£ col capo ancor rotto ne fa jfdc ( c ^*‘ 

Quando asf^.ufarp i Grechi ,e i Romane f- 
Parea con ldcora\Z J a un fante a piede , 

O piu top e un fuggito di Galea, 

Che fìraftnajf la catena al piedini . 
perche mejfer lo Scalco lo tenca 

Legato a un fi » con thè doppo le putte. 

Al fuo • chiodo ordinario V appende cu 
Dtccn , che fu la T affa di Mar gatte , 

Che fculte banca le note ne l'ontume 
Binoa la chiatte di Gefilreufte-t, 

Mai non uide a fot d) (tu fa , ne fumé , 0 
£ con quefo fi trauano la fife 
D' un utn, che non hftuej* poi fi , ne fumé A 
w an%» 
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iAvZjì filando a goccte lunghe, e quete, 
Mottraua ne la fu a torbida vi fi a , 

Che'l moto gli hauea indotto la quieta 
La feto quel gentil huom anco %na Itila 
Cd l nome di ogni nobil conuitato > 

Ma in vna carta in ^er firacciata^e trilla* 
D*Jfe anco , che da menfa ogni huom leuato } 

*’ La peruerfi* Difi or dia iui compar ue 9 
Con Vn lauto tutto il emp orato . 

L che la Frati de con fu e finte lame , > 

In mafehera fyfiì fuor da Cortigiano , 

Il che molto a ptopofito lor parue-J . 

£ che linai di a prefafi per mano , \ 

Che fi fìaua rodendo in$n cantone , 
Diveder fauorir certo Ruffiano . 

Stride ir fin nel mezJ) del [alone , l \ 
Doue rfate le debite creante \ 

Con bella , e r inerente proportene , 
Cominciato à parer mafln di danz,c 

Con gli [p dicati in giro , e trabocchetti > 
jE con altre beUifiime mutanZfij. 

3 e neh e /’ Inuidia , con occhi indiretti ? 
i‘- V et mirar fijfo a un certo pauona^sj). 
Talvolta fi fcordajfe de i balletti. ' 
il che 9n fio la fiaude e Ihumor pa^jLO ,> 
Notato y l 'aggiro per modo , e %ta fi :{ 

C he le fie dar la bocca fu lo ffia^jo • » 

.Non fu quel dì veduta la Èugia ■ \ 

Dannar , quantunque l'Odio la inuitajfe , 
Tcrch ’cra ZuOppa, e mal fi ricoprite . 

K/'- ' , £ Nè 
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2Vè fi fitpeua meti da che refiafie 
V A mbition corte pana di t anfanai » 

Che anch'ella a quel fe fi in non fi trouajfe ; 
Ma detto fu , che s' banca fatto i panni 
Da Signor, & che in camera fi Jfaua 
Dando ^d/en^a fegreta a certi fcanni , 
Che gran cofe trattar s' imaginana ; 

JE ch'ella al fuon d'un campanel d’ argento 
Mille Scolte un fio Terno il ai chsamaua. 
Che jpejfo apajfo podagrofi , e lento , 
appoggiata finge a uénir in fila. 

Per far de la fia nifi a altrui contento • 
f. le farea uedet farft intorno ala 

Da una infinita ,e fipplicheuol gente p 
E co fi il fimo col ceruello e fai a, 
per lettre poi de gli otto del corrente , 

Se la datta di Delfi m ct'o nonerr{ 9 
Altra nona di là fi firme , e finte . 
Scrtuoru , che t commijfarij de la guerra , 
Mentre facean canar fitto le Mura , 

Ver far noni bafitom à quella Terra « 

Han trouata una fiato a , %na figura-. 
Doro , e di Bronco t e parte di Cattali o. 
D'antica , e nobilijfrma fattura ; 

Che (opra un Mapamondo fià a cannilo, 

E fitto i piedi ha la fortuna ,e ICafi , 
Ver proprio fondamento, e piedi fi allo . 
Me^o /l capo ha la chioma , e me^o e rafi p 
Da la curua collottola per retto 
Diametro, fendendo final nafo . 
v Zeri 
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Su* l qual , fer dar agli fcrittor /oggetto * 

Sì dice , ch'ella fotta un far d'occhiali 
Dì ftrauagante , e non fu* udito effetto • 
Vero che (croton fuetti naturali , 

Che so d * un offa d'india , il qual taf fan A 
jil J ol de lenir tu fante , e morali , 
Talché lontan non ueggono^na J panna , 
di nettarli alcun frefume , odo fa , 
Cositi uitio a le tenebre la danna i 
Sta con la hoccaaferta -, -e defofìu » 

La^ fiat oà , e m offra \na m ir ab il fife , 

D' ogni ricca materia , e fretto fa . 

Se ben uerftr ftr entro le inquiete^* 
fauci de Vamfìa , e traffarente Cola , 

Le fi y eg gioitogli hor uarte monete, 

Jdon ode fuor che d una orecchia fifa. 

Che effendo a quella d\ affino conforme , 

Mai non finte armonia , nè la confila. 
Tumido fofi ta , h orribile » e difforme . 

B a l y htdroftco uentre chrtjt alimo , 

Tutto r iften di ricche , e uarie forme . 
Quii \e rendite 9 icenfi, e quel meschino 
Del perpetue ir, tu» alberga . , fiede , . 

Col gag» cCor fidi tolto «capo ehm,. 
Sull'empia Vf„r«, th'mpoch'anm eccede 
Di gran lunga la fine principale, 

. Qua ft m corpo Diafano fi 'vede. 

Siede la ftatoa in atto trionfale , 

E mostra il membro cC or gonfiato, & erte. 
Ul retiteli agni fi d , Cinghi «lei 

Li ludi. 
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ìndi j col braccio dh edera coperto , ' * 

E armato de nìanoppola ribatte 
Da se C afflitto , e magro , e nudo metto . 
Mentre da man JiniJlra porge il latte , 

•' Ji un S ut ir , che t aurata ldropifta , 
uifeiugando le uà con le mignatte . 

il Menante e confu fo , e quel , che pria. 
<Detlea narrar , per l'ultimo ha lafctato , 

C he i pie dtqàejta Ratea eran d'arpia . 
SÌ dice che t Oraeoi dimandato , . •' ! 

^Jiifpofe , che queft'era tlfecol no Aro , 

Sotto horrtbil metafora mojlrato . 

Dora doppo Cauifo di tal moHro " 

♦ & i*/ Corner di Macedonia , 

Ai le Mufè ancor pataffio , f thioffroi 
C lì iui è comparfo vna per fona idonea , 

C/oè $n Poeta , 4 far fi riuocare 
Cèrta fisa confefston fai fa j & erronea • 

E gli hauea detto in modo d‘ adulare , 

Che t moderni Signor fanno %n gr anca fi 
D’un , chabbia ingegno, e fìtl da Poetare. 

Madalafperien^apotfuafì , 

J . V fito errar d mio f rato a M tjfer Cino , 
jAuditor de la Camera in Varnafi . » 

E gli fu rantotntorno a quel diurno 
Ingegno e corte fi Jf tmo Dottore , 

Che glie la riuocb fètida un quattrino . 

« Allegando pero ? Imperatore 
, />» L. error y C. de faclt •, ' ' 

E t iuris ignorant/a »m fuo fauóre . 

; cV Vctch' 
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Tetri) un erronea confezione in fitti 
Si reuoca , fi toghe , e fi corregge , 

Tttma , che la fintentia fia ne gli atte « 
Cosi dtjf eia G lo fa in detta legge , ,\ s 

E tengono i Dottor communemente , "\ 

TL Gì afone lo infesta a chi lo legge* 
Tanto piu fe V error del confitente , v ^ 
ìdon pende da la nuda yolontate , .1 U 
C he tn co fitti non pendea feracemente • 
Benchepoteaualer.fi de P abbate , ; i 

Idei capieoi final, per nuotarla i 
M erte di quefia fienturata etattJ • 
Terche la doue de' confi fisi parla , 

Dice , che fi può tor la confi fifone 1 i 
E atta centra natura , & annullarla^ 
Talché s'hoggì per c a fi alcun depone, . < 
Qhun Prencipe fi trotti, eh abbia curii' 
D'un Poeta aabcn,dun, cho compone P 
Tetch’ egli dice cantra lor natura , vv I 

Dategli con l'Abbate infoia faccia, \ 
Elariuocation farà ficura* 

Ida il bracco è ufetto unpb fior de la traccia. 
Et anco à me noti par , che molto quefiot 
Co' l refio de gl/ ani fi fi con faccia^,. ■ 

Tur io quel , c'ho da far, fi mal, e prefio : 

E ù com'huom, ch'a la carlona uiue , 
ha feto a chi hà da penfir,chepenfi il refe, 
Torntam dunque a lauifi che fi firiue 
Dal monte Citeronè , oue proni fio 
Di doppie guardie bancata le fiacre Dine • 
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Vor qui ,fi bene ho raffrontato , e ut fio. 

Le frefche lettre , che fi /crine , par/ni , 

C hebbe a nafier un cafi acerbo , e tri fio • 
Perche uenner fia lor quafi fu Carmi , 

Per una meretrice paroletta , 

Due dtuerfi nation,te Pro fi, e i Carmi* 

Ma ji pollo et mando qua fi a fi affetta , 
il capitol gentil di None ouell e , 

Del uago y e gentili fimo Coppetta** 

Che fi trafmtfe tra fpade , e rotelle , 

St che le fe pacificar , ma Nulla , 

C lo era fio alfier , ci hebbe a lafctar la pel» 
E afi a , fu tramandatala fanciulla % (lo» 

Ve flit a dà Pagalo, accio la Pro fa, 

Non hauefie ptu ardir di ricondulla* * 

Qui , tra due giorni Zappetta la fio fi $ 

Cioè, Madonna Corte , e fico parte , 

De la famiglia la manco pelofda. 

E già fon giunti pien di pacchi , e carte m 
E .pettini , è / capette , / firrauecch , 

Coi carriaggi , & allogati in parte. 

Die on, che alloggierà cZl carnefici hi < \\ *£r, 1 
Chi. die e allo.Spedal , doue mandata 
Ha innanzi t cortigian falliti , e u cechi 
E già Ì Poeti gli hanno apparecchiato 

Quelle ftan?(e da baffo , c'hanno tl lume , 
Da la Balla co i de Bri àP altro lato * 

Qu.i , da i contemplarmi fi prefume , 

Che Jiano per tenerle compagnia , ■ » 

, La gola filfinno , eiotiofi piume* 

ti 
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Si dice ancor , ch'ella e fer cacciar ut a » 

Si come bocche di futili ,e <èanc. 

Le j bere frate y e •/ V offra Signoria* 

Z ch'ella giorno , e notte , e fera , e mane , 
filtro che di Jfarmiar non cete a, e f enfia y 
£ che fa rifefiar di nuauo tifane * 

Cioè , quei fofót, che rollano a menfa , 

Poi gli eofiegna a un cuoco , eh 'ella ha frefi» 
Che in tanto fan bollito li difienfà* 

Ma in riarderne il conto et ha contefi , 

Pero che a Monna Corte in nejfun mod o> 
Non ritornano, la mine (ira alfefiò *. 

£ fu bifiogno t f et toccarne il fido» 

Di giudicar lo fiemo , el et efict mente» 

E quanto fer bollir u'entri di brodo • 

Ne hauenda ancora Panimo contento * v v : 

Dicon ciò un matematico erudito 
Ha frefi, fer rifarne e fife rimento %. 

£ che coftut di fiu i*c froferito " ' v * 

Di fcandagliar ,fer modo di bilancio* 

Per fin de la famiglia Paf ferito* 

Bene h'cglt in quefio e fer figliar un grondo $ * 
Ma lafctam quefti auifi de la Corte , 

C h'a dir il uer, homat uengon di rancio * 
Si fcriue fer cert fisima la morte 

Di quel gra gèttl'huom chiamato H onore» 
Il che fenfi ciaf un quanto eh' im forte . 
Giobbi a fi folto ei fu fu le uint * bore » 

* Doue intera enne in habito dolente 
La Dignità » la Clona , e lo {flendorc^t. 
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fé l'oration funebre l'eccellente 

Mefoer Decoro , tl qual legge in V ama fi , 

H umanità , ma fenz. ,* concorrentz-J. 

Hot di queffo grand' huom , l'indegno cafo * 
Ha tratto molti V rendei di guai , 

Verch' et , adendo, lor daua nel nafi . 

Egli era infermo di moli anni ho mai , 

Ma in quefto eftrcmo diuenuto Tifico 
S'era dijlrutto 3 e confumato affai . 

Dicon , che Maftro Infame auaro Fifico, 

Gli diede una potion , ch'egli beucffe , 
Ch'armar te certa il trajfe y e non a ri fi co» 

S ut fur fegni , e congetture el 

Ond hebbe a giudicarti popol tutto , 

Ch' altro , che Rcubarbar ci me t refe . 

Morto ift fom ma L' Honor , il Mondo brutto , 
S'ha tirato fu gli occhi la beretta , 

JE ruba,.& egualmente entra per tutto % 
Già fon duo d) t che qui gtunfe a fi affetta p 
v II Proporlo dt Ctra , accompagnato 
Dal carrier y che portaua la bolgetta y 
Con lettre , che à li uenti del p a fato / j-^.L 
Fu Ite enfiata in Cirr a la Dieta , 

SenzA che nulla yi fujfe trattato « 

E che la co fa era per gir quieta 

Efendoui comparft gli Oratori c-\. . 

D'ognt Barone , e Vrenctpe Voetcu. 

Ma de la guerra i profumi rumori - « 

Rotte haucan le già fatte proni foni» 

^er fonar gli empi» fr invecchiati bum ori» 
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Pere timi , e con dottrina y e con ragioni , 
S'haueua a di fiutar de la fanello. ■ 
Tofana , e torle frane opinioni. :-v 
E ^ Apollo , /» quella 

Dieta ; intrauentr douea il Petrarca , 
Sedendo in Mae ftà fitto iombrelltL » , 
ferine il nanfiagio de la barca 
Di Dante , lontan da quejìo porto , 
Di voci antiche , e ripronate carco . 

E che di lor , finente, a pena è fireo. , 
Notando arma infume col Nocchiere j 
Tatto il re fio era tn mar sómerfb , e morto* 
S' intende dal mede fimo corriere , . i>:‘ 

C he madama V ir tute è mal dtfiofta, 

E non ftlafciain p ubile o ne dere. 

Che quejto auaro tempo molto ' gli offay 
Ma , ctiella nel futuro fi confila , * 

E tace , e fiera ,efi trattiene a pofla . 
Maquetla [na fperan^a s ha per fola , 
Pero e he Monfignor di Male in Peggio , 
Nuntio in quel Regno , non he fa parola* 
St dice , chty \ perduto hanno il maneggio 
De la fiere tari a le lettre belle 5 
£ l'auaritia l'ha tratte di figgio . 

A cm fna fi han le mimiche /ielle , . 

Chel ficretariopuo for aneo il cuoco, 
Come at tifi ima beftia da piu fille . 
Altra nona non ci è da quefto loco 

fuor eh una , che per ultima ai. ferino 
Nona da non tener mica da gioco . 
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Cioè , la gran quifiion tta'l Donatiuo , 

E C aiuto dt Cotta , l'un de quali 
frettato è morto , e t* altro a p ena uiuo * 

Tal che non e [piace tute a certi tali 
Signor y pero che quefli hauean ragione 
Di farli a lor difetto liberali . 

Dicotu, che in quella horrib/l quitttone 
Poco mtn che non fu di ulta fpenta 
La fime/ire ordinaria prout (tone-J» 

Chi le die non fi sa j ma s’ argomenta ; 

j Sofia y che fu portata a braccia in Cotte, 
Doue ancor fi trattien tttncata 3 e lenta* 
Correa forfè il Salario anch'ei tal fòrte , 

Se il mtfero non era da gli auati 
Suoi padron ritenuto fu le porteci* 

Hor quefli fino i defitti , e cari 
jiuifi che i poetici Menanti 
JH an fcrttto per quetti ultimi ordinari . 
lo n affetto Signor , forfè altre tanti , 

E mandar olii a Vojlra Signoria , 

Tofioy che Tocca fon mi uenga manti . 
Dicendoli di piu , che qual fi fia m 

Gli prò fero non pur l'opra , e T ine hio (Irò , 
Ma Uconualefcente vita /ni tu . 

£7 debbo far , poiché non fol dim afro 
Mty i fi te Baroru , ma ci hauete anco 
Miffoil /angue Aragon , col /'angue yottro* 
Ohe 'veramente al mondo fa gran fianco , 
Pur quel, ch'ai C tei y malfare rende t ale. 
Che gli altri gran Signor tettano in bianco • 
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Eglt e chauete in quefto auaro , e frale 
Secai due gran contrari tn vn congiunte % 
V lllufirtfsimodico , eH liberale. \J % 

£■ conine fio miracele fi punto *. 
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del Pedante. 


M Zngaccio mio.laltrhter mi ueitt indtc 
Vn'antmal do me fìsco , che in enfi 
D' nitri f in mite e fiato per Pedante \ 

Z qui non ci e contrada hormat rimafa > 

Ou'ci non cerchi per hauer'un . . . f 
Da fcuoterh fui doffo la bambafa . 

Z perche so , che de fiate al tutto 

Vn finiti hnom , che voglia per guadagni 
Al uofiro nepotin far qualche frutto» 
Cofìui mt par 'un s't fatto compagno 3 
C'hauendol noi potrete far le fica 
Al Pedagogo d' Alejf andrò Magno, 

Che fel fi fio t piccino , onde a fatica 

Tenghi a memoria , il Mafiroc ha giu ditto 
Gli forre fol fra tl Te fio , e la Rubrica • 
Ma s'eglt e grande, & atto ad ogni affilio , 

Glt fenttrete far cofe da fuoco , 

Toccando fempretl fondo a Cani ali fio . 

Jl falarto ch'et chiede a me par poco , 

Vjtt che gli prouediate d'una buona 
Stanca , ne quefio riputate giuoco . 
perche hoggtmain e chiara ogni per fon a. 
Che t Pedanti fin' A fini , che fi tolti 
Salta n tal %olta adofio a la padrona-»* 

Perù 
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Ben che batter di co fitti fi fletti molti 
Non conterrebbe , ma et fin di quell*, * 
Ch' amano piu i gr arma fi, che t bei uoltu 
Come colei , cui già tl manto dielle 
Speme d unir al fitto quel dèi defiriero 
Dal mezjo tn fu, rhauca bianca la pelle» 
Che non contenta ancor gli difie, intiero 
S'hauete a farmi il firuttio compito 
^Attaccateci ancor quel pe^zjo nero • 

Ma tu Mufa ripiglia tl tuo lauto , 

Poi che tanto tt piace hauer in manto 
La chiane grò fa del b, molle acuto . 

E dì co'l tuo natio greco Tofiano , 

Conni pedante mio de'fiuoi maggiori 
Si uanta,che già fur [angue Romano, 

E che di Qafa fita cinque Pretori 

Nufciro , e duo Marcelli , e duo Catoni , 
Sen^a i Poeti illufiri , e gli Oratori 
Ma che fur poi J cacciati da , i Neroni , 

Come filetti , ma piu tofio io credo , 
Perche metteuan fp accio ne i citroni . 

E c habitar la Marca, altro non uedo, 

Puor che la T oga fi conuerfe in ha fio, 

Ch' ancor ch'egli noi dica , gliel concedo . 
Coi con cjue fio nabli antipafio 
. Vi pianta il primo porto ,e fe ut duole 
fate pur f anta fi a , cheti hhbbia guafito # 
Ma chi cantar poi con piu fiudto uuole 
La uita fina , campo fia a la drutfit ; 

E i cofiumt eleganti , e le parole^. 

- Prima 
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Prima diro com'egli è fatto in gai fa , ' 

Ch'a Chvmor maninconico potria , 

A fuo difetto , far muover le rifu* 

Il che non men ch'ai figlio anco faria 
Vtil'a noi y c hauete nel cervello 
Spejfo qualche bimana fantafiCU* 

Ma perche giudicar l animo bello 
D'un bel corpo f anta fico fi pofct, 
lo ve lo ptngero qui col pennello . 

Prima la fonte tT allegrerà fiojfa 
Rapprefinta da lungi un fuo colore. 

Da fp trtear il Minio , e la Cirojfa. 

Ben che d'ogm c and or , d'ogni lepore 
Sian referte le gu ansie, e tenga volto 
V occhio mandritto ver le tredici bore « 
Stufai nafi fecondo in fi raccolto , 

Che fe fivptr Elafitu , non che Sufica*, 
E gridaroy o che nafi , onde l'hai tolto 1 
Torta, e grò fa è la bocca ,oue s intrica 
V n ordine da denti mal tejfuto 
Era quai la ragia infetta fi nutrie cu* 

E con quefit fivente io l'ho veduto 

Ei or funger le ve fitche , & hor tofarfi 
L* unghie [ve foderate di Velluto . 

© Tebo, o Mafie, onde, ne. fin s) fi ar fi 

Glt huomint cf hoggi ; hor. datemi favore » 
, O tenace M emorta, o pafii [par fi . 

Si ch’io pojfia fin vendo in uoftro honor $ 
Rapprefintar la coftut Barba tn carte , 
&on effondo io Fotta, nè Vittore-** 
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La qual rara , e mal tinta fi diparte 
Da le fudice gote , e con gl % ir futi 
Mo fi acci yfiegta lunatura , e batte* 
lui certi animai tondi , e branchuti , 

Con molta ofiinatton Riattano infieme % 

1 maggiori , i metani, e i piu minuti* 

E perche a tutti la fintenxja preme , 

Tutti incarnar fi sforzinoci pojfefib , 
Onde U buon Mafiro ne fofpira, e gemevi* 
lo per me uolentier non me gli appreffo , 

Pero t che que fa gente incrudelita 
Cerca tn tutte le barbe hauer regrejfo • 

Pur bafìa chrl Pedante mai le dita 
Non caua de la fisa , che non ne faccia 
Cader qualche pregiata margarita. 

Valere fue membra poi , come le braccia , 

VI petto , e’I collo a fitìfio non errante 
Seguon del 'voto la difforme traccia » 

E come Atfie del Signor Ferrante , 

Quel Goffro amico y h a di due gambeyMna 
Volta al Settentrton , balera al Leuante , 
Con che tal hor prende , hot fi raguna 
Que ft' Animai bipede , a cui bi fogna 
Doppia grandezza fui far de la Luna • 
Ma sto non dico ancor qualche menzogna 
Dell' Eccellenza fua , che il patrocinio t 
Già me n ho prefò,hor mi fa gru vergogna* 
Sii forge dunque fempre al gall/cjnio, 

£ per cupa la felice , e togato J 
Tedetentim s accosta al dotto ferirne . 
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Oti e gl t tìcn , recondito il Donato , 

^ E ut mena con man la penna opima 
D' tnchtofiroyd' ogni albedine purgato • 

E qut diuten perito, equi fi filma 
FJauer leggendo certi cimentati, 

V cduta ignuda la materia prima • 

S 1 Epicuro tornafie , e t fuoi /colati , 

ÌA cui piacquero tanto le frittate , 

Farebbe a dt fiutarci de $ danari . „ 

Studia a fiafètta tl te fio d'Hippocrate , 

E in quanto al fico giu ditto m molti paJZt 
Et mer farebbe hauer le Raffilate • 

S* con gli amtci di (puf andò fi a fisi , 

E che per cajb in qualche dubbio incappa , 
Dtce fon luocht her etici , to gli ho caffi • 
Ogm buono fintar Latino affrappa , 

Fior nota Plinio fiior nota luuenale , 

H or la uol con Macrobio a fpada , e cappa . 
E qua fi a Plauto, & a Ter enfio Aguale, 

Nel far Come die $ ma ingrana no' l dite. 
Che tolto non ci fia fui CarneualtJ* 

Gli piaccton molto le lettr^ polite , 

E farebbe Dottore , o poco manco, 

Ma le Pandette glt furon fdrufcitcj, 
Nel parlar quotidiano egli fa vnquanco, 

V n guari ,& %n fòuete,yn chentefbn Cote, 
Ve fitti a la liurea , d'azzurro, e bianco . 

X * altro di, ch'io l'rdt con %oci pronte. 
Recitar il Capitol del martello , 

Mae ftr§ gli dtfs io ,yoi fete^n Contu. 


CAPORALI. 57 

Ragionateli poi /òpra il Duello , 

C he mefier Parts , P Ale tato , el Muti o , 
Gli ha tutti nel / orarne del cer nello . 
Quanto a l’ufo Latin , Fifone , e Lutto 
D icori , ctiei fi diletta tr dietro a Copre 
Di Crceron corrette dal Manutio. 

Ma quanto al fuo vestir quel ch'egli adopre , 
Prima le /palle , che fin larghe, e piene. 
Con la Toga prete fi a fi ricopre . . 

Ouvn tigno dome fico fi' natene s 
£ v'ha fritto in Arabico col dente , 

Si e debtle il filo à cui s attiene ^ . 
l^e cal^e potd’vn panno tra /parente , 

G/a d.e/fer fidente, e in %an mcdtcmatc. 
Per non pelar fi ne fian mal contente ^ . 
Dal quarantotto in qua fur rapenti, ate, 

St che fi dolgon tutte e fieri d ogn • hora 
Da le punte de gli aghi focheggiatelo . 
Mandi fitto yn gran buco ,oniCefie fuor a , 
E finente fi fa fu la fine fifa, 

Co'l touagliol rrte/fer pauonio, e Plora*, 

Il fato y che s' allaccia a - la man defira » 

Già fu gaban di Monfignor Tarpino , 

Che portaua al Re Cartola b ale fi r A* » 
PJon e foggia di Greco , ò di Latino , ’ > 

^ Pu co t tori* y fu Velluto. f e poi fu rafi , 

Et hora e piu fottìi che Pormi firn . 

Giulio y fi rr/at yi fife perfuafi > 

V eder yn mo/ìro,hor non dirà piu il Berna , 
C he l’imagtnaùon non faccia, cafo : 

v Suoi ~ 


u* * 
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Suol anch egli portar quando piu uermo 
scopra tl cu jf otto un certo ber etimo * 
Segnato col fìgtl de la Lucerna . 

Et bora del pie dejìro>hor del mancino 9 
Vere ha sépre il ca'zjn rotto al calcagno* 
Si ftrafi ina tre dita di J carpino . 

Que ponendo tl piede un mto compagno 
Egli a me ne ritiene la fauclla , 

Ch' ancor con chi ne parlo me ne lagno • 
Mefier Antonio uè' l può dir , che ne la 
Pia.ZjZA il uide uemr fonando a morto , 
Ch' un \occol s'hauca meffo , e una pianel L 
E perche tl centurtn gli è alquanto cotto , ( la* 
V i ha gionto una f bietta inuernteata 
. Con un puntai ePotton , c'ha il becco torto * 
Frati detto cent urino 3 eia prefata 
Toga , come duo ladri in compagnia 
Hà un face iole tto^eyna chiane appiccata * 
Ma fi buffa a la porta , e par che fìa 


Dite è quel genttl huom , che yuol partito* 
Ch’io gltuorrebbe dir trenta parole . 

Giulio t che ne difi'to , har doti ardito j 

Saio cTa fonder quefii miei terzetti. 
Incontro a queft'ombrofò H ermaphrodito*. 
Che in cafit me ricerca infno ai letti , 

Pero gli mando a uot , ma con protefìo * 

Che non fon , nè reu'tfti , nè corretti ; - 
E tra duo giorni manderouut il re fio « 
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